LE RIME DEL 



PETRARCA CON 



TAVOLE IN RAME 



ED 



ILLUSTRAZIONI 



B 17 

BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 



\ 



i 



LE RIME 

DEL, PETRARCA. 



corr 



TAVOLE IN RAME 






FIRENZE 

Dalla Tipografia 

Di LUIGI CURDCTTl X 




Digitized by Google 



» 



1' 



Digitized by Gopgle 



PARTE PRIMA 



SONETTI E .CANZONI 

• * 

jbl FRANCESCO PETRARCA 

IN VITA 

^ PI M4D0JSWA LAURA 



CANZONE XIII. 

Nemico dé luoghi abitati, ama le solitudif^l^^^^ 
per isfofiaryi il si$o cuore. 

— " • trr "34 

i penrière ih pensier , di monte in monta "^^M^ 
Mi guida Amor ; eh' ogni segnato calle 1? F v 
• Prom contrario alla tranquilla vita. 



Se 'n solitaria piaggia rivo o fonte , 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle ^ 
Ivi s' acqueta T akna sbigottita ; 
E , com' Amor la 'nvita , . 
Or ride , or piagne , or tenie , cfr s' assicura^ 
t '1 volttì , òhe lei segue oy' dia il mèna^ • 
Si torba ^e rasserena , 
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£d in un e^HT piccioi tempo dura 
Onde ulla Tista > fi«jm di tal Tita esperto ^ 
l)ìria : Qae^ti A^ÀG > e di ^uo Sitato è incerto» 
Per alti monti e per selte aspre troyo 
Qualche riposo : ogni abitato loco 
ttemico mortai degli oMhi miei. 
A ctascan piu^o lyisqe itfi peoaier .opTOv 
Di'lla mia donna , che solente in gioco 
Gira 'ì tormento efa^ porto per lei : 
£d appena Torj*ei . 

Cangiar qaesto mio viver dolce amaro , 
Ch* i' 4icQ : Fofsf^ aQpor ti serva A.moTC 
Ad ttti tempo migliore ; 

Forse a te stesso vile , altrai ut' caro • | 
Ecl in questa trapasso sospirando: 
Or« potrel>}>jpa$er ^Woì or ^me ? or qoaftdo ì 
Ove porge on^l^ra un pino al^o od un polle ^ 
Talor m* arresto ; e por mi primp aa^o 
Disegno con 1^ n^^nte il suo be| visp. 
Poi eh' ^ me toroa t trovo il petto molto 
Della pietà te; e4 «^Hor dico : Ahi i<\480 p 
Dove se^ giunto , ed pado 9e' diviso ? 
Ma mentre tener £so . 
Posso al primo pensier la mente vaga^ 
E mirar lei , ed obUiar me atessq ^ 



* 
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Sento Amor si da presso , 
Che dei sao proprio error V alma s* appaga 
In tante parti , e si beila la veggio » 
Che se 1' error durasse , altro non cheggio. 
I' r ho più volte ( or chi fia che mei creda ? ) 
Neir acqua chiara , e ^^^^ verde 

Veduta vìva i e nel tfon'con d' àn faggio*^ 
£ bianca nube , si fatta , che Leda 
Avria ben detto che sua figlia pèrde ; 
Come stella che 1 Sol Copre c<A raggio • 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo ^ e 'n più deserto Udo ^ 
Tanto più bella il mio pensier V adombra : 
Poi , quando ^1 vero sgombra 
Quel dolce error , pur 11 medesmo assido 
Me freddò » pietra mòrta in pietra viva ; 
In guisa d'uom che pensi , e pianga , e scriva. 
* Ove altra montagna ombra non tocchi ^ 
Verso '1 maggiore e 'I più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso : 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio ; e 'ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso» 
Allor eh' i' miro e penso , 

Quanta «ria dal bel jùffò^ mi diparte f 



i SONETTI E CANZONI 

Che sempre m' è si presso e si lontana w 
Poscia fra me pia» piano : 
Che sai tu $ lasso ?^ forse in quella parte 
Or di tua lontaDaiisa si- sospira ; 
Ed in questo pensier 1' alma respira. 
Canzone , oitra queir alpe 

lià dove '1 <ùel è più sereno • lieta f 

Mi rivedrai sovr' un ruseei corrente ^ 

Ove r àura si sente' 

D' un fresco ed odoiTÌfaro Laureto : 

Ivi è *l mio cor , e quella che ^1 ìntola i 

Qui veder puoi T immagine mia sok» 

■ 

/ 
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SOLETTO LXXXrL 

'jUlontanaUtti da 'Laura , pian^è , sotplra , 
€ si coifforta colla sua immagine, 

I^oi che 'ì cmatmn m' è cbmw di mmeéée ; 

Fer disperata vìa 8on diioru^ato 

Dagli oocbty ov'era ^ i' Hoft so per qaai fiito Y 

Biposto il guiderdon agni mia fede. 

Pasco '1 cor di sospir , eh' altro non chiede a 
£ di lagrime vivo « a pianger nato ; 
Nè di ciò daulmi » perchè io tale stato 
dolce il pianto più eh' altri non crede* 

£ solo ad una immagine m' attegno , 
Che fe' non Zeessi* o Praasitele t o Fidia, 
Ma miglior mastra e di più alto ingegno^ 

Qual Scitia m' assicara , o qual Namìdìa ; 
•5* ancor non sazin del mio e-sitio indégno , 
Così nasooila nt(o?« lìif idia ? 
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SONETTO LXXXFih 

.Spera cke.y aggiungendo nuoifa/orza, a^lc 
si^e. rime , ella gli sarà più pietosa* . 

^^^^^^^^ 

Xo q^dterei d'àmor sì noTameDte / 
Ch' al darò fianco il di mille sospiri 
.'Trarrei per forsa ^ e mille alti desiri 
Baccenderei nella gelata mente \ , 

E M b^l viso vedrei cangiar sovente , 
£ bagnar gli occhi' , e pi& pietosi giri 
Far , come saol chi degli altrui martiri 
E del suo error , qmnàù non vai ^ si pente ; ^ 

9 

È le rose vermiglie infra la tiere 
Movpr dair ora , e discovrir V avorio 
die Ja di marmo chi da jpresso 1 guarda ; . 

E tutto quel per che nel Viver breve 
Noi^ rincresco ai me stesso' ^ anzi mi glorio* 
P' esser servato alla stagton j^ù tard^. 

e 
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SONETTO LXXXFItL 

Fbrtebbe èpiegàte il perchè di tanàL 
affcui contrwi m Amore noi sai 

iS Amor noli è} A% «Uinqiie i quel eh'.i' sento ì 
Ma s' egli è Amor ; per Dio, che cosa e c^iate ? 
Se buona f ond^ • V effetto aspro e mortale 4? 
.Se ria ; ond' à si dolce o^oi tormeatu ? 

* 

a mia.TOglia ardo; ond'é '1 pianto e ^1 lameiitof 

a mal mio grado ; il lamentar cke tale 1 
O viva morte ^ o dilettoso male ^ 
(Some p^oi tanto in me | s' io noi MOfento f 

S s' io i consento , a gran torte mi doglio* 
Fra sì contrari venti in frale barca 
Mi troTo in alto mar, senza gorerno j 

Si Hef e di saver, d' «rror si cerca ^ 

(^h^i' mediamo non so quel eh' io mi Toglie^ |f 
X tr^mo a mew-fitaiky ardendo il ?eriM>w 
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SONETTO ^LXXXIX. 

» 

incolpa Amore deUe.nùserie , in tui i éwolté 
. . senza speranza €Ìi uscirne. 



J^moT in'.ha posto come segno a strale f 

' Coni' al sol nevai come cera al foco, 
£ come nebbia al Tento ; e son già roco i 
Donna I mercè chiamando ; e voi non c^e • 

Dagli occhi Tostri nsóio '1 colpo mortale , 
* Centra cnì non mi. Tal (enipo nè loco t 
Da voi sola procede ( e parvi un gioco ) 
Il sole y t 'ì foco ^ e '1 vento, end' io son tale; 

I pensier sori saette ; e '1 viso un sole ; 
E i desir foco ; e Wiettie coA qaest' arme 
Mi punge Ainor^ m'abbaglia e mi ^stiugge t 

£ r angelico canto e le parole 

Gol dolce spirto , ond' io ffon posto attarme > 
Son l' aura > inoanaisa cui mia ^fita fugge » • 
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SONETTO Xe, 

I 

Richiama Laura a veder la crwiele agitamene 
in cui essa sola lo ha posto, j . 

P 

ace non troro , a non ho da far gaem ; * 
E temo e speto, ed ardo e son nn ghiaccio ; 
E volo sopra '1 cielo , e giaccio in terra 
E naUa àtrìngo^ e tatto U mondo abbraccio.' 

Tal m' ha in prigion, che non m' apre né «erra ; 
Wè per sao mi riten , né scioglie il laccid *- 
E non ancide Amor^ e non mi sferra; 
JHè mi yaol tìvo , né mi trae d' impaccio . 

Veggio sens' oodti ; e noli lio lingna , e grido 
E bramo di perir , e cheggio aita ; • 
Ed ho in odio nie sltoso ^ ed amo altrui • . 

Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 
Egualmente mi spiace morte e yità; 
in questo stata son» Donna^ per ?wu 
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{Hmostrà ùhe V infeUdid iUi statici 
è una cosa straordinaria c nova. 



^ual :pià diversa a nova 
Cosa-fii mai in qoalchè attento cUm»$ 



Più mi rasaembra f a tal sdajgiuiiio> Amore « 

Là f onde '1 dì Yen fore ^ 

Vola un augel ém m>Vi stiifì^» oòEùrorU>. . ' 

Di Ti^ntaria «Mrte 

Binascei e tutto a. vW^ si riunoYa; 

Co^ ari ai vitrwaL : * 

XiO mio roier ^ e così in su \^ cima 
Ila' SUOI alti pentièir^ al Sol JÌ;f4lMi^ . 
.£ così si risolve ; , * ^ * 

£ così toma alsuoatato di priaaat ^ . . . . 
iirde 9 e more # e riprende i nervi suoi i 
E vive poi con la Fenica, a prova» 
Uni* pietra è fSk ar4it« 
Là j^r r JjmUm inar ^ 4{he da natura . 




Quella I se Jien sì stima. 
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Tragge a ve il tetro , e il fora 

Bai legno in guisa , eh' ì navigi affonda ^ 

Questo prov' io fra 1' onde 

amaro pianto ; ohe quei belio acogli« 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta, OT^affbndar conwn ^ mia vita t • * 

Così r alma ha sfornita , 

Furando 'l cor che fu già cosa darà; 

E me tenue un 9 eh' or toa diviso e sparso.; * 

Un sasso ^ trsr scarso • ^ 
Game » ehe fer|^: o cruda mia yentura ! 
Che *n carne essendo , veggio tratrsii a riy% 
Ad ooa TiTa dolce calamita» 
JTeli' estremo Occidente 

Una fera è, soaTe e qneta tantO| 

Che nulla più ; ma pianto 9 

£ doglia p e morte deiHro agli occhi porta t 

Molto convene accorta 

JEsser » qua! rista mai rer tei si giri« 

Pur che gii occhi con miri 

L' altro puossi yeder seounimenfts « 

Ma io , ioeauto , dolente » 

Corro sempre al mio male ; e so ben quanta, 

ho sofferto e a' aspetto ; ma T ii^o^do 
ypler , eh' è cieco e soldo , 

Tom. IL % 
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Si mi trasporta ^cUe 1 bel »iso saaiq^ « 
% gli occhi Vaghi fien cagion eh' io..pei?a9 
Di questa fera angelìo^» ìnaoceiitèf 

jSarge nei Me^so^oxno ^ - 

Una fontana , e tien nome dcLJM^ ; ; • > . 
Che per natura ^ede ' . '} 

Bollir la notte, e 'n sul giorno «sler fired49 ; ' 
£ tanto Vi raffredda ' i . ' ' .1 

Quanto '1 Sol monta, e quanto è piu.da prMW 
Cosi avven a me stesso f in-. 
Che son fonte di lagrime , e soggiorno;: • 
Qimndo M bel lume adorno v 
Ch' è '1 mio Sol , s'allontana , e triste e sole : 
Son le mie luci , e notte oscura è loro i 
Ardo allor : noA se l' oro , 
E i rai veggio apparir del tito Sole . • ) 
Tutto dentro % di fuor sento cangiarme f 
E ghiaccio fanne : così freddo torno. 

pn' altra fonte ha Epiro , * ' 

Di cui si scrive , eh' essendo fredda ella , 
Ogni spenta facalla 

Accende , e spegne qual trovasse accesa . . . * ' 
Ij anim^ mia , eh' offesa 
Ancdr noO era amoroso foco ^ 
Appressandosi un poco • - - 
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A quella *&edda^'ch' io nempre sospiro , 

Arse tutta : e martino 

<SiMìl giammai né Sol vide , uè Aeìh ; 

Ch'uri cor di marmo a pietà mosso avrebbe^ 

Poi che infiammata Tehbe, . 

Aispensela vertu gelata e bella : 

Così più Tolte ha '1 cor racceso e spento : 

i' so 9 che '1 sento j e ipesso me n' adilro^ 
Fuor tutt' i nostri lidi 

Neil' isole famose di Fortana 

Dna fonti ha : chi dell' una 

Bee , nior ridendo ; e chi dell' altra y scamptfé 

Simil fortuna stampa 

Mia Tita ; che morir poria ridendo 

Del gran piacer eh' ìù prendo • 

Se noi temprassen d ilorosi stridi. 

Amor f eh' ancor mi gnidi 

Par air ombra di fama occulta e bruna ^ 

Tacerem questa foiite eh' ognor piena y 

Ma con più larga Vena 

Ve^'giam quando eoi Tauro il Sol s' aduna i 

Cosi gli. occhi miei piaogon d' ogni tempo ; 

Ma più nel tempo che Alaidonna ytdi « 
Chi spiasse , Canzone, , 

Quél eh' i' fo i tu puoi dir : soU'un gran sasso' 
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In una chiusa valle ond' eaoe Sor^à p 
Sì sta ; nè chi Io scorga 

V èj se no Amor che mai noi lascia un passai; 

£ r imioagine d' una che lo strugge s 

Ch^ ftt ae fugge tutt' altre persone • 



« 



Digitized by Google 



TK VITA DI M. LAURà 



SONETTO XCL 

• Non ha coraggio dì dirle. : lo ti amo ; e però 

• àonckiudù di amarla in silenzict: \ 

\ 

A inor che nel pensìer mio vive e regna ^ 
£ 'I suo fleggio^imggiòr nel mio cot tene ; 
Talor armato nelhi fronte vene; 
Ivi in loòa V ed ivi jpm sm insegna • 

Quella eh' amare e sofferir ne 'nsegna , / 
£ vuol che 'i gran desio ^ l' accesa spene f 
Ragkm*, vergogna e reverenza aifrene ; 
Di nostro ar-dit fra sé sCe^ sisdegn»9 

Onde: àmor parentoso fogge al core f 

Lassando ogni sua impresa; e piagnere tremaft 
Itì 8? asconde y e non appar più fon • < 

Che poss' to fer , temendo il mio signore , 
Se non star seco infin all' ora estrema ? 
Che bel fìn fa chi ben amando more « 

» 
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SONETTO XCIL 

J^aragona se stesso alla farfalla eh^ j poUmM^' 
negU occhi altrùi ^ tram la morte. 



Oome talora al ealdo tenifio tele 
Semplicetta ferfalla al Ittme a?veua 
Volar negli occhi altrui per sua raglidÈza ^ 

Ond'aTTeo oh' ella more ^ altri a» & 

Cosi sempr' io corro al fìitlal mio Sole- 
Degli occhi onde mi vìeo tauta dolcezza ^ 
Che 1 fren della ragion Amor non pre«a ^ 
£ chi discerné i è ?iikta da chi yole. 

£ veggio ben t quant" elli a aehÌTO m^ faeànno ; 
E so eh* i' ne morfò veracementfe ; 
Che mia Tertà non paò contri V tiSknao: 

Ma A m* abbaglia kttMt soavemcHifeV 

Cfa' i* piango r aitroi noia, e ho '1 mio danno i> 
E i cieca ^ al si^o niorir V alqkt ooowmte • * 
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SESTINA r. 

ttarra ta iioria fedele del suo amorm^ e dice 
esser ben tempo di darsi a Dio. 

J^LIIa dolce ombra delie belle f rondi 
Corsi , fuggendo un dispietato lame , 
Che 'nfin quaggiù m'ardea dal terso eìeto t 
E disgombrava già di neve i poggi 
L'aara amorosa che rinnova il tempo ; 
£ fiorian per le piagge V erbe e i tìmu 

Hojì vide il monda sì leggiadri rami , 

. JNè mosse '1 vento mai si verdi frondi; 
Come a me si m0rtrar quel primo tempo ? 
Talché temendo dell'ardente luniè , 
Non volsi al mio refngio ombra di poggia' 
ffa della pianta più gradita in cielò • 

tJn Lauro mi difese allor dal c*elo: ~ . ^ - 
Onde più volte , vago da' bei rami , 
Da po' 8on gito per selve e per poggi ; 
Kp giammai ritrovai troneò» nè frondi 
Tanto onorate dal superno lame t 
C&e non ca^gi^sser ^uaiitatie a teaxpó» 
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I^erò più fermo o^nor di tempo in tempo 
Seguendo ore chiamar m' uclia dal cielo j 
1^ scprto d' nn soare e chiaro lume^ 
Toffìai sempre (ìevoto ai primi rami, 
£ qtiando a terra son spaiate le frondi ^ 
E quando '1 Sol fa verdeggìar i poggu 

Selve , sassi » campgne , fiumi e poggi , 
QuaBt' è creato | Tinca e cangia il tienipo : 
Ond' io cheggio perdono a queste frond? 
Se y rivolgendo poi moit' anni il cielo, 
Fuggir disposi gl' inrescati rami 
Tosto eh' incominciai di yeder lume. 

^anto mfi piacque prima il dolce lume> 
Cb' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami t 
Ora' hi vita breve, e '1 loco , e 1 tèmpo ' 
Mostranrai altro sentier di gir al Cielo / 
E di far frutto , tion pur fioi^ì e frondi. i 

Altro amor 9 altre frondi , ed altro lume^ 
Altro salir al Giel per altri poggi 
Cerco ( che c ben tempo ) 9 ^ altri ranlk- 
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SONETTO XCIW 

Sentendo parlar di Amore e di LfUird 
j^r^li di ndw e àttUir L^Ura stessa. 



^Q^uand' io odio parlar si dolcemente , 
Cooi' Amor proprio a' auoi tfegualci iortilla ; 

acceso mio desir tutto sfavilla , 
Tal che "nfiammar «letria i' anim0 spente 4 

^roTo la bella donna aHoir presente ^ 
Orunque mi fu mai dolce o traoijaiUa, 
Beli' abito cV al éaoti non d' altra squilli , 
Ma di sospir , mi &l destar so««nte. 

« 

Le chiome aura sparse , e Jej eoftreirw 

Indietro veggio ; e cosi bella riede 

JNei cor > coinè colei che tien la chiavi t , 

Illa 'I Soverchio piacer che s' atlratersa 
Alla mia lingua , qual dentro ella siede ^ 
tu mostrarla, in palsse ardir non avow 
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SONETTO XCÌV. 

s 

« m 

Quai fossero le bellezze di Laura y ^ 
ifuand' egli la prima ^oltà se n* invaghì-. 



N 



è così bello il Sol giammai levarsi, 
Quando '1 ciet fosse più di nebbia Sciato j 
Pfè dopo pioggia vidi '1 celeste arco ' 
Per 1* aere in color tanti Tàrìarst f - 

In qnanti fiammeggiando trasformarsi , 
Mei di cb' io presi l' amoroso incarco , 
Quel viso , al qual ( e son nel mio dir parco } 
JNulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

e 

r vidi Amor eV e' begli occbi Tolgea 
Soave sì j cb' ogni altra vista oscura ' 
Da indi in <{ua inoominciè a|>parer0. 

Senmiccio» il Tidi , e ì'B^feo di' e' tendea { 
Talcbè mia vita poi non fu secura, 
£d è sì vaga ancor dèi rivedere • - *^ 
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SON^TTQ CXK 

hi ^ualuntfue luogo e sima ei si Uf09i , inyrà^ 
sempre sospirando per 

^^^^^^ 

JE^onniì ove H Sol occi4e i fiori e V > 

O dove vince Ivi;! '1 ghiaccio e la neve : • • > 
Fonmi ot' è 1 carro aao temprato e leve i ^ 
Ed ov' è chi cel rende, o chi cel serba : 

Ponm' in umil fortuna , od. in superba ; 
Al dolce aere sereni » al foaco e greve : 
Ponmi alla notte , al di lungo ed al breve 
Alla matura etate f od all' ac?erba : 

Ponm' in cielo , ed in terra , od in abiaso ; 
In alto poggio , in valle ima e palustre ; 
Libero spirto , od a* suoi membri affisso ; 

Ponmi con fama oscura , o con illustre : 
Sarò qual fai ; tiVrò qom' io «on visso ^ 
Coftùftuuiado il mio suspir trilustre. ^ ^ 
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SONETTO XOri. 



JLada le rìrtà e le bélte%^ di ÉtaUra , del ati 
nome correbbe riempier if monde. 



i3 d'ardente viriate ornata e calda- 
Alma gentil ^ cui tante carte vergo j; 
Q sol già d' onestate intero alberga 9 
Torre in alto valor fondata e salda ; 

O fiamma ; o rose sparse in dólce falda ' ^ - 
Di viva neve p m ch'io mi specchio e tergo ^ 
O piacer onde Tali al bel viso ergo^ 
Che luce aovifa quanti 'iSoì ne scalda j • 

pel voàtr^oi home se imé rime intese 
Fossio si luoge^ avrei pien iile e Battr#| 
La Tana^ il mio, Atkote^ Olimpo e GatpfÉi 

Poi che portar noi pos^o in tatte quattro 
Parti dei mondo ; ttdrailo it bei paesé 
Ch' ApciiHin parte > e '1 mar cirtoada tVikip^ 
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f 

SONETTO XGVIL 

/ guardi dolci e saperi di Laura lo. 
^pnforjLano timido , lo /renano ardit^i 



t^uando M ToUr che con Ano sproni ardepli , 
C con un dqro freh mi melìa e regge , 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i mìeii spirti cantenti ; 

^roTa chi le paure e gli anUntenti 
Bel cor profondo nella fronte leggQ; 
E Tede A.mor , che sue imprese corregge j 
Folgorar ne^ turbati occhi pungenti : 

Onde 9 come colui , che 'I colpo teme 

Di Giove irato , si ritragge indietro; 
Che gran temenxa grau desire affirena t 

ìAn freddo foco e pattntdsià speme 
Dell' alma che tj alaoe eome un retro 
T«ler àua dolce yista ntssereiitt. ' 
Tom. U. 3 
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SO INETTO xcyiii. 

Non sa scrher rime degne di Laura y che in 
rÌKa di Sorga e all'ombra del lauro • 

INTon TesiD, Po, Varo, Arno, Adige e Teliro, ; 
Euiratcì Tigre I ^ilo, Ermo , Indo e Gange, 
Tana, latro, Alfeo, Garonna, e'I mar che frange, 
Rodano^ Ibero^ Kea, Senna, Aibia^ £ru, Ehi f; 

jf on edra , abete , pin , faggio o ginebro 

Porìa 'I tf^o allentar , che '1 cor tristo ange ; 
Quapt' un bel rio eh' ad ogni or meco piange ^ 
Con r arboscei ché 'n rime orno e celebro. 

Quest' an soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore; oncjeconyen ch'armato vira 
La vita che trapassa a si gran salti. 

Così cresca '1 bel Lauro io fresca riva ; 
E chi '1 piantò , pensier leggiadri ed aiti 
Nella dolce ombra al suoq dell' ac^ue acam ^ 
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BALLATA VL 

'^ JiencK ella siagli men samara , egli non é 
conimtù e tranquillo nel cuore. 



X)f tempo in temrpo mi si fa men dura 
L'angelica figura e 1 dolce riso ; 
£ V ària del bel tìso 
£ degli occhi leggiadri meno oscoim. 

Che fanno meco ornai qaesti sospiri 

Che nascean dì dolore ^ 

£ mostraran di fore 

La mia angosciosa e disperata ^iìat 
xS'avyen che 'I yoltoin qaeila parte giri . 
Per acquetar il core 
Parmi veder Ambre 
}Vlantener mia ragion , e darmi atta s 
Kè però trovo ancor guerra finita , 
]Nè tranquillo ogni stato del cor mioff 
Che pià m' arde '1 desiò , / 
Quanto pia la speranaa assic wa« M^ 
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SONETTO XCIX. 

Ouasi certo detP amore ai Laura , pur noflf. 
aura pae* Jiabh' essa aofi gUei palesi* 



Che fri , alma ì èbe penai? a^Dem mai pace t 

Avrem mai tregua ? od avreio guerra eteriia Ì 
Cbe fia di noi , non 5o : ma in quel ch'io aceraia^ 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 

Cbe prò , se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio , ud foco quando verna 2 
Elia non, ma colui che gliigoverna. 
Questo^ c\i' è a noi > «'elb sei yede e tacel' 

tTalor tace la lingua ; e Tcor sila^na 
Ad aita Toce , e *n ▼iato aàcinlta e lieta 
Piagne» dove mirando altri noi Tedé« 

Per tutto ciò la niente non l' acqueta , 
Rompendo '1 daol che lei a^accòglié eataga'é s 
Ch' a gran speranza uom misero non i^ede* 
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SONETTO C* 

Gli occhi di Lauta lo feritori iV amore ^ 
ma d'afnor puro e guidalo dalia hjgione.] 



ISTon d' atra e tempestosa onda marina 
Fttggio in porto giammai atasco noòcbiero f 
Com' io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo , OTe 'i-gran deiio mi sprona e 'nchiw 



If è diortal vista mai locé divina ' 

Vin<>e , come la mia quel raggio altero 

Del hel dolce soave bianco e nero > 

In che i suoi strali Amor dora ed ftffina* 

Cieco non già » ma faretrato il veggo ; 
Nudo , se non quanto vérgogna il vela ; 
Garxou con 1' ali^ non pinto , ma viyo.^ 



• 1 


Li 


L 





QqMi' io i^lo d*^ Amora e ^uantr' io Mffita 



« 

/ 
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SOLETTO CL 

ISojndoUo a sperare e temer sempre , noifi 
ha più fona 4i viveia ifi toh sfato, 

« 

(Questa umil fera , un co* di tfgre o aria. 
Che vislà iuuana« e n forma d'angal Yem ; 
in riso e 'n pianto , fra paura e spena 
Mi rota 8i v ck' ogoi aaìo stato inforni. 

8è brave non ni^ aieeoglie o non mi anion%V 

Ma pur , come suol far , tra due mi tene f'' 
"per quel eh' io àenCo tfl cor gir fra le Tonil 
Dolce* veneiio » Amor i mia vita è corset. 

Jfott può più la vertù i^gile e stancò 

Tantt; Yarletati ornai' soff rire : 

Cbe'n un pui^ itfde> a]|gliiaccia^ arrossa a 'n«- 

( bianca*. 

Fuggendo spéra i suoi' dolbr finire ; 
Come colei che ora io ora manca : 
tAui ben j^uò nulla ^ clìi non j^ò fx^witt» 



ì 
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SONETTO CIL 

« 

Tenta di renderla pietosa coi sospiri , Ì 
rifpMrdànjiùkt in i^oito^ io sperai 

t . .. " : 

Xte I caldi sospiri , al jfreddo cc^ét * 
Rompete il ghiuoto ohe pieti' èoàteqde | 
£ se prego mortale ai Giel s' intende » 
Morte o mercè sia fiue al mio dolore « 

Ife 9 dolci pensier , parlando forò 

qaello ore il bet guardo i^on estende t 
Se par soa aspresza o mja stella offende ^ 
Sàrem faor di sperane p faor 4^ errore ^ 

• é 

mir si può ben per toi > Hoà (orH appieno^* 
Che U nostro stato è inquieto e fosco , 
Sjìcéoma sjeio j^cifico s serena» 

!Gr^ seénri oìnai ; eh' Àmbir Teh tosco ^ 
E ria fortuna può ben venir meno ; 
W ai segui del mio Sol V aere évboio^V * * 



3» SONETTI E CANZC»fl 



SONETTO CUI. 

Zmira sì bella sa iitfondere pensièri cnesii t 
dunque la sua bellezza è somma. 



Le stelle ^ e '1 ciele» e gU elementi a pto^a 

Tatte lor arti ed ogni estrema cura 

Poser nel tìto lame , in coi Natura 

Si specchiai e '1 Sol ch'altrove par non trot», 

L' opra è si altera j A leggiadra e nova y ' 
Cher mortai guardo in lei non s' assicura ; 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Far eh' Amor e dolcezza e grazia piovar 

L^'ìc^e percosso da' lor dolci rai 
8' infiamma d' onestate ; e tal diventa , 
Che '1 dir nostro e 1 pensier vince d' asaai^ 

\ 

Basso desir non è eh' ivi si senta ; 

Ma d'onor^ di virtute. Or quando mai 
Fu per somma helti vii voglia spenta^ 



A 
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ÌQXBTTO €IK 

tfe'/brti effetti che in Itti pradùèae i4 
vista di JUàiirà fiomUtosi^ 4/ juaniQ^ 



on fur tea i Giove e Gèt^re 6i'in<MÌJ ^ 

A i'ulluinar coii^i , questo a feme | 
Che pietà oop a¥ÌeMsi spente i' ire^ 
£ ior deir asat* arme àttibe4tto Bcom^ 

jpiangeà Madonna : e mìo signor , eh' io fossi 
Volse y a vederle e sttoi lamenti « udire j 
l^er colmarmi di doglia e di desire , 
% riceroarm) lè ipidolle p gii ossfè 

Quel dolce pianto mi dipinée Àmorè| - . 
ktiiì soolpio ; e qùei delti so^vi 
Ivii scrisse entr' un diamante in mezxo '1 core j 

Ove con salde ^ ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trame fore 
XagTime race ^ e sospir lunghi e gravi* ' 
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SONETTO CV. 

Hpiànio di Laura fa insidia al Soìè^ 
e rende aitoniti gii eUmenlL \ 

X vidi in terra angelici costmni, 
E celesti bellezze al mondo ^Atv 
T^kAè 4l\ rimembrar nii^u>ya e dote ; 

e quaat' io miro^ par aogoi, ombre e famr; 

E ^idi lagrimar qae' dào bei lami 

C* lian fatto mille volte invidia al Sole ; 

£d odi' aoapirando dir parole 

Che farian gir i monti^ e stare i fiami. 

Amor^ sepnoy talor^ pietate e doglia * 
Facean piangendo ttn più dolce concento 
X>'ogni altro che nel mondo udir si soglia.^ 

£d era 1 cielo all'armonia si 'ntento. 
Che non si vedea in ramo mover foglia 
Twta dolcezza atea pien l'aere • -i vento« 



é 



Digitized by Google 



US VITA DI M. LAURA 

SONETTO evi. 

Vorrehhe dipingerla qual egli la^id^ 
in quei giarnQ, in cui esiikpiangeà. 



C^ael sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l' irainagine sua irÌT«^ • 
Ch'ingegno o stil non Ha mai che 1 descriva.; 
Ma spesso a 1^ con la memoria torno* • , \ 

L'atto d'ogpi gentil pietate adorni, 

E '1 dolce amaro lamentar ch'i' adiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 

Fosse che 1 Qiel rassere.naira intorno^ 

La testa or fino, e calda neve il volU^^ 
JEbaoo i cigli , e gli occhi eran due stelle , 
Oud' Amor i' arco non tendeva in failc^ ; 

Perle 9 e rose vermiglie , ove l'accollo 
Dolor formava ardenti voci e belle : 
Fiamma i aoq^ir > le lagrime cristallo^ . ^ 
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' ita sc^prfi fitte negli occhi e nel ci^orfit . 
k keUe lagrme della sua ftaut^. 

C3tp cb^ V po9Ì gii ocelli la^i , o giitt 
Per (jùetar la Taghezsa ehe gli spiiigc» ; 
TroTo chi bella donna ivi dipinge, 
Per far iempve inai \ nuei dasiri. 

Gm leggiadro ^olor par €Ìi! ella spiirk 
Alta pjatA cbe gentil qora stringe : 
Oltra la rist»; agli orecchi ema e ^nfing^ 
Sue Yoci ¥ire e suoi santi sospiri* 

Amor e H Ter far meco a dir y •che ^pelb 

Cli'r vidi, eran bellezze al mondo' sole. 
Mai noià vedute pìlà sotto le stelle : 

Uè sì pietose e A dolci parol^ 

5'udìron mai; ne lagrime s\ belle 

Pi si begli occhi Mciir ^lai M Sole^ 
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SONETTO CVllI. 

Le virtù y le bellezze le grazie di Laura 
non hanno esempio ^ ehe nel Cielo. 



Xn qual parte del Ciel , in quale iden 
Era 1' esempio > onde Natura toke 
Quel bel viso leggiadro , in eli' ella volse 
Mostrar quaggiù ^ qaanto lassù potea ? 

Qaal^infa, in fonti ^ in selve mai qnal Dea 

Chiome d* oro òI fino a T aura aciol^? 
Quand' tfn cor tante in se virti&li aicoolse ? 
Benché la somma è di, mia morte rea. 

• * 

Per divina bellezza indarno mira ^ 
^ Chi gli occhi di costei giammai non vide , 
Come soavemente ella gU gira* 

Kon sa com' Amor aana ^ e come aoaide j 
Chi non Sa come dolce ella sospira , 
E come dolce pajrla » e dolce rìde* 

Tom IL , 4 
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SONETTO CIX. 

« 

Parli , Tida , guardi , sieda , cammini , 
* è ^o5iii sos^rumana ed ù 



A 



tnor ed io , si pien di maraviglia , 
Come chi mai cosa incredibil vide » 
Miriam costei quand'eila parla , o ride ; 
' Che ^ol se st^sa ^ .e naU'alira somiglia* 

Dal bel seren delle tranqaille ciglia 

SCuviUaa si le mie due stelle fide ^ 

Ch'altro l«me non è 9 eh' inliammi , 9 guide 

Chi d'amar altamente si cousigUa. 

Qual mira^'olo è quel, quando fra l'erba 

Quasi un fior siede ? ov^er quanil^elta prern^ 
Col suo candido seno un Yerde cespo ? 

Qual dolcezsa à , nella stagione acerba 

Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme, 

Tessendo un cerchio all'oro terso e crespo ? 
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SONETTO ex 

Tutto ciò f cV eife^Cy e lo indusse ad amarla^ 
fu ed è in lui cugion di tormento. 



C3 passi sparsi ^ o pensier Taghi e pronti ; 
O tenace memoria ; o fero ardore ; " 
O possente desire ; o debil core ; 

O occhi miei , occhi non già ^ ma fonti -, 

O fronde , onor delle famoéi fronti , 
O sola insegna al gemino valore ; 
O faticosa vita 9 o dolce errore , 
Che mi fate ir cercando piagge ^ e monti ; 

O bel tìso j OT'Aroor insieme posif ' 

Gli sproni e 1 fren, ond' e' mi punge^ e voUe 
Com^ a lui piace ; e calcitrar non vale ; 

O anime gentili ed amorosa , 

S'alcuna ha 1 mondo, e voi nude ombre, e poive^ 
Beh restate a veder; c^ual è '1 mio male* 



4 
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SONETTO CXI. 

Inuidia iut et quegli oggetti e que^ luoghi , 
che la veggono , toccano | e ascoltano^ 

« 

■ 

Lieti fiori e felici ^ e ben oate erbe , 
Che Madonna , pensando , {fremer sole ; 
Piaggia, y eh' aacolU eoe dolci parole y 
£ del bel piede alcun yestigio serbe ; 

Schietti arboscelli y e verdi &oadi acerbe ; 
AmoroBette e pallide yiole ; 
Ombrose selve , ove percote il Sole , 
Che Tt fa eo' $aoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada ; o paro 6ame ^ 

Che bagni Usao bei viso , e gli occhi chiari|. 
£ prendi qualità dal Tifo lame > 

Quaiilo v' invidio gli atti onesti e cari! 
JNon fia in voi scoglio ornai , che per costane 
arder con là mia fiaaama non impari. 
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SONETTO CXIl. 

Soffrirà costante le pene di Amore .purché 
Laura il vegga ne sia coìUmta. 

«^ruor , che Yecli ogn} pensiero aperto , 
£ 1 duri passi , onde tu sol mi scor{}i ; 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te paiese ^ a tutt' altri coverto. 

Sai quel , che per seguirti ho già sofferto ; , 
£ tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno ; e di me non t' accorgi , 
Che soD sì stanco ^ e U sentier m'è trppp erto. 

Sen veggi' io di lontano il dolce lume ^ 
Ove per aspre vie mi sproni e giri : 
Ma non ho , come tu ^ da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri , 

Pur che hen desiando i' mi consume , 

JNè le dispiaccia » che per lei aoepirL 

4-* 
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SONETTO CXllL 

E' sempre agitato , pereM Laura puòfaitèéi 
morir e rinascere ad oga' istante. 

* 

Or che M ciel ^ e la terra j e 1 Tento tace» 
£ le fere , e gli augelli il sonoe ai^rena, 

Pfolte '1 carro stellato in.giro mena y 
£ nel sao letto il mar sena' onda giace ; 

Vf ggio 9 penso , ardo y piango ; e clii mi sfece , 

Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è '1 mio stato , d' ira e di duol piena ; 
£ sol di lei pensando ho falche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte TÌ¥a 

Moto '1 doJce e V amaro ^ ond' io mi pasco : 
Una man sola mi risana e punge. 

£ perchè '1 mio martir non giunga a riva . 
Mille volte il di moro^ e mille nasco :^ 
Tanto dalla salate mia son kinge. 
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SONETTO CXir. 

// portamento di iei, gli sguardi , gli atti , 
e le parole lo rendùièo e$taUco. 

VJome '1 candido pie per l' erba fresca 
] dolci passi oDeatamente.moTe ; 
Vertà che ^ntorno i fior apra e rinoore f 
Delie tenere piante sm par ^ cV esea« 

• 

Amor 9 che solo i cor leggiadri invesca j ' 
JKè degna di provar sua forsa altrove ; 
Da' begli occhi an piacer si caldo pio re ^ 
Ch' i' nonimro altro ben, nò bramo allr'asoa: 

£ coir andar , e col soaffe sguavjfo 
accordan le doleissime parole ^ 
E V atto mansneto , umile i e tardo. 

Di lai quattro faville^ e non già sole^ 
JNasce '1 gran foco di di' io vi vo ad ardo; 
Gbe son fatto un augel notturoo^al Sola. 
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SONETTO CXV. 

fuori di se nell' atto , eh' essa , pria di 
cantare , aòòasta gli occhi f e sospira. 

C^aando Amor i begli occhi a terra inchina 

£ i vajjhi spirti in un sospiro accoglie 
Con le fine mani , e poi in voce gli scioglie 
Chiara ^ soave^ angelica y divina *» 

Sento ùlv del mio cor dolce rapina ^ 
£ sV dentro cangiar pensieri e voglie , 
Ch' i' dico : Or fien di me l' altime spoglie f 
Se ^1 Ciei sì onesta morte mi destina : 

>Ia M suon f che di dolcezza i sensi lega , 
Gol gran desir d' adendo esser beata ^ 
L' anima , al dipartir presta y raffrena. 

Così mi vivo ; e cosi avvolge » e spiega 
Lo stame della Tita y che ni', è data , 
Questa sola fra noi del cidi &ir«(Qa« 
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SONETTO CXp^I. 

Crede , discrede di v^der Laura' pietosa ^ 

ma sta sempti: fermo nella speranza. 



j\uaior mi manda quei dolce penserò y 
Cbe eecretariò' antleo è fra noi due ; 
£ mi conGortA , « dice , che non £u% 
Mai , com'oF; presto a quel , eh' i'bramo e spero. 

|o 9 che talor menzogna , e talor Tero 
Ho ritrovato le parole sue ; 
Non so li creda , e yiTomi intra due ; 
Mè si 9 uà 110 nel cor mi' sona intero. 

In qoesta passa '1 tempo ; e neHo specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sna impromessa , ed alia mia sper^nxa. 

Or sia che può : già sol io non invecchio ; 
Già per etate il mio desir non varia : 
Ben temo ii TÌTer l>re?e , che n'ayanxa . 
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SONETTO CXFII. 

Trcniaal turbamento di Laura^ Rasserenatasi^ 
e\ varrMe parlarle , e mn osum 

« 

X^ien QD vago pensier , ché mi desvia 
Da tutti gli altri , e fammi al mondo ir solo ; 
Ad or ad or a me stesso m' ìeitoIo , 
Por lei cercando , che faggìr derria : 

E seggiola passar A dolce ^ e ria , 
Cile V alma trema per IsTarsi a volo : 
Tal d' armati sospir condace stuolo 
Questa beila d' Amor nemica , e mia. 

Ben y s' io non erro ^ di pietate un raggio 

Scorgo fra '1 nabiloso altero ciglio ; 
Che 'n pfirte rassenna il cor doglioso : 

AUor raccolgo Y alma i e poi 9 eh' i' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir ^ che 'ncominciar non ose^ 
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SONETTO CXriII. 

' Col proprio esempio insegna àgli amanti , 
■che il vero amor vuol silenzio. 

Pi* Tolte già dal bel sembidDle amane 

Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica ^ in atto amile ^ e piano : 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensar vano ; 
Perch' ogni mia fortana , ogni min sorte y 
Mio ben , mio male y e mia vita , e mia morte 
Qaei , che. solo ii paò ftr ^ V ha posto in mano» 

Ond' io non potè' mai formar parofa , 
eh' altro i che da me stesso fosse intesa ; 
Così ha fiitto Amor tremante ^ e fioco^ ' 

E veggi' or ben , ehe cantate accesa 
^ Lega la lingua altrui ^ gli spirti invola* 
Chi può dir coili' egli arde ; è 'u piccpl foco • 
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SONETTO CXiX. 

Siagli pur Laura stilerà ^ eh' e' ìton lascerà 
mai di amarla e sespù'are per iti. 



Cjrianto ha Amor fra belle e crude braccia j 
Che m' aneidoM a torto ; e s' io mi doglio • 
Doppia 1 martir : onde pur^ com' io soglio ^ 
Il meglio è | eh' io mi mon amamdoi ^ taccia: 

Che poria questa il Een , qaalor pia agghiacc^ia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
£d ha ai egual alle heliezie orgoglio , 
Cile di piacer altrui par , che le apiaccia • 

Nulla posto le^ar io per mio 'ng^o 

Del bel diamante > ond' cil^ ha il cor sì duro \ 
L'altro e d'un marmo , die A mo?a^ e a|uiri : 

Ned ella a me per tatto U tuo disdegna* 

Torra gianxmai^ uè per sembiante oscuro^ 
.Le mie sperasse e i miei dolci sospiri* 
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SOSTETTO CXX. 

L'amerà cosiaMt^ benché siagli anche iwidiosm 
del suo amore verso di Iti, 



Ch' a' bei princip) voleiitier contrasti ; 

Per qoal «entier così tacita iotrasti 

In quel bel petto ^ e con quarajrti il xxìuìm ? 

Da radice hai svelta mia sàlute : 
Troppo felice amante mi mdstrasti 
A quella , cbe oiiei preghi iMnili e casti 
Gradi alcun tempo , or par eh' odii ^ e refutt. 

% 

» 

riè però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben piaogà f e del mio pianger f tdft , 

Foria cangiar sol un de' pensier miei ; * * ; 

iVon perchè mille Tolte il di m' ancida , 

Fia, eh' io non Tamì , e cfa' i' non speri in lei : 
Che s' ella mi spaventa y Amor m' affida* 

Tom. IL 5 
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sorrETTO cxxi. 

Starsi sempre tra le vie del dolce e dellQ 

amaro ^ è la ^ita misera degli amanti. 



IVXirando 1 Sol* de' begli occhi sereno j 
Ov' è chi spesso i miei dipinge , e bagna 5 
Dal cor V anima bianca si scompagna. 
Per gir nel paradiso suo terreno ; 

Poi troyandol di dolce e d' amar piano , 
Quanto al mondo si tessa , opra d' aragna 
Vede : ond« seco . e con Amor si lagna , . 
C ha si jcaldi gli spron y sì duro il freno* 

Per questi estrt mi duo contrarj e misti ^ 
Or con voglie gelate y or con accese • . 

Stussi così fra misera e felice : 

Ma pochi lieti ^ e molti pensicr tristi ; 
E ^1 più si pente deir ardite imprese » 
.Tal fruito nasce di cotal radice* 
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Pensa nel suo dohre ^ eh* è meglio patire 
per Laura p che gioir d' olirà donna» 

Fera stella T se 1 cielo -ha fona in noi , 

Qu^iit' alcun crede } fu , sotto eh' io nacqui ; 
£ fera cuna , doTe nato giacqui ; 
£ fera terra ^ov' e' pie mossi poi ; 

• 

£ fera donna ^ che con gli occhi suoi ^ 
E con r arco , a cui sol per segto piacqui ^ 
Fe' ia piaga» ood Amor , teco non tacqui 
Che con quell' arme insaldar la puoi • 

Ma in prendi a diletto i dolor mìei : 
£lla non già ; perchè tion son ptà duri ^ 
£ 1 colpo è di Metta , e non di spiedo • 

Par mi consola , che languir per lei 
Meglio è , che gioir d' altra ; e ta mei giuri 
Per r orato tuo strale ^ ed io tei creda • 
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lUngioi^amsce alla emra nusmoria dei 
luogo e del tempo del suo pruno amore. 



C^aando mi #ene innanù il tempo t 'i loco ^ 
Ot* io perdei me atossò ; e ^1 caro nodo , 
Onde A.mor.di soa man m' avvinse in .modo ^ 

Che r amar mi fé duice , e il piaugier gioco \ 

Solfo ed esca son tatto , e il cor un foco , 
Da qaei seaTÌ spirti i qitai sempr* odo ^ 
Acceso denti o sì eh' ardendo godo , 
£ di ciò ivro , e A\ altro mi cai poco • 

Quel Sol 9 che solo agli occhi miei rispleade ^ 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A Tempro tal ^ qua! era oggi per tempo : 

£ così di lontan alluma e 'ncende , 
Che la memoria ad ogni or fresca ie salda 
Pur quel nodo mi mostra ^ e '1 luco e '1 tempi» 
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m 

Col pensier in lei sempre fitto , pas^a Intrepidm 
e solo i boschi e le scli^e^ 



I^er mezs' i boschi inospiti e setvags;! « 
Onde vanno a gran risc^^io uoixiini ed arnus y 
Vo secnr' it> : che non j^nò spaventarmi 
Altri , che 1 Sol , c' ha d Amor vivo i raggi. 

£ vo cantando ( o pensier miei non saggi ! J 
Lei, che Ciel non poria lontana farme; 
Cb' i' ho negli occhi , e veder seca parme 
Donne e donzelle ; e sono abeti e fag^i. 

• Parmi d' udirla , adendo i rami , e V ore , 
£ le frondi > e gli angei lagnarsi ; e T acque- 
Mormorando fuggir per V erba verde. 

ilaro an silenzio y un solitario orrore 

D' oaìbrosa selva mai tanto mi piacque f 
Se non che del mio Soi troppo si perde» 

5 ♦ 
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ha insta del bel paese di ItOura gli /a 
dimenticar i pericoli del viaggio* 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi 
Mostrato m' ha per la famosa Ardcnna 
Amor, eh' a' mot le piante , e i <H>ri impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir tìtì. 

« 

Dolce uk' è sol aenx' arme esser stato ivi , 
Dove armato fier Marte ^ e non accenna; 
Qaasi senza governo, e senza antenna 
Legno in mar^ pien di pensier gravi e schivi • 

Pur gianto al fin della giornata oscura , » - 
Kimembrando ond' io-vegno, e con guai piamele 
Sento di troppo ardir nascer panni. 

Ma U bel paese , e il dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecura 
11 cor gii volto, ov* abita il suo lume. 
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SONETTO CXXVL 

Tormentato da Amore ^ vuole frenarlo 
colla ragione y e mài suo grado nolpiéà. 



.i\.mor mi sprona in un tempo y ed affrena ; 
Asftecura , e spaventa , àrde ^ ed agghiaccia ^ 
Gradisce^ e sdegoa; a se mi cbiama^ e scacciai/ 
Or mi tene io speranza i ed or in pena : 

r 

Or alto , or basso il mio cer lasso mena : . 
Onde 1 vago desir perde la traccia ; 
E '1 suo sommo piacer par , che li spiaccia ; 
D' error Si noyo la mia mente è piena. 

Ifn amico pensier le mostra il vado , 

Kon d' acqua ^ che per gli occhi si: risolta ^ 
Da gir tosto , ove spera esser contenta ; 

Poi , quasi maggior forza indi la svolva , 
Q>nven ^ eh' altra via segua , e mal ano gradai 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 
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ì£i placa Laura colla sola umUtà e così 
esorta un amico a far con la sua donna. 

CjTeri ; quando talor meco adira 
La mia dolce nemica ^ eh* è sì altera , 
Un conforto m' è dato > eh' i* non pera | 
Solo per cui verta V alma respira : 

Ovnnqu' ella^ sdegnando ^ gli occhi gira , 
Che di luce privar mia vita spera ; 
Le mostro i miei pien d' uniiltii sì vera , 
Ch' a forza ogni sao sdegno indietro tirà » 

Se ciò non fo^e , andrei non altramente 
A vedei: lei , che 1 volto di Medasa ^ 
Che facea marmo diventar la gente * 

Così dunque fa' to: eh' i' veggio esclusa 
Ogni altr' aita ; e '1 fuggir vai nienté 
Dinanzi all' ali che U signor nostra usa . 
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SONETTO CXXmi. 
Potrà bensì il Po allontanarlo da Laura 



Lo qual , senz' alternar poggia con orza , 
Dritto per l' aure al suo destr «eòonJe y 
Battendo V ali Terso V aurea fronde , 
L'acqua^ 6 ^1 TentO; e la yela^ e i remi sforaa. 

Ke degli altri , superbo , altero Game , 

Che 'ncontri il Soli quando e' ne mena il giorno^ 
' £ Ponente abbandoni un più bel luuie ; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno : 
altro coTerto d' amorose piume , 
Torna volando al suo dolce so^ìorno • 



col corpo, ma non collo spirito. 




o f ben poo^ tu portartene la scorza 
Dì mè con tne potsenti e vapid' onde f 
Ma lo spirto ^ eh' iv' entro si nasconde • 
Moo cura né di tua , né ahariu fbrza; 
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Egli fu colto impensatamente nelle reti 
di Amore stese sotto un uUttìro. 



A 



mor fra 1' erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle tese sott' aa ramo 
Deir arbor sempre verde , eh' i* tant' amo ; 
è abbia ombre più triste i.eke liete • 



Id esea fa '1 seme , di' egli sparge , e miete 
Dolce ^ ed acerbo , cb' io pavento , e bramo : 
Le note non fm* mai « dal di eh' Adamo 
Aperse gii occbi , si soavi e quete : 

E *1 chiaro lame y che sparir fii ^1 Sole , 
Folyora'^a d' intorno ; e '1 fune avvolto 
Era alla man i eh' avorio e neve avansa . 

Cosi eaddi alla rete \ e qui m' han colto 
Gli atti vaghi , e T angeliche parole |i 
E '1 piacer ^ e U desiré ^ e la speransa* 
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Arde di amore per Laura f ma non n! è mai 
gelóso , perchè^ la virtù di lei è somma. 



Aimor, che ^ocende ^1 cor ardente selo > 
Di gelata paura il tien eoMfetto ; 
£ qoal sia più , fa dubbio all' inteiletto ^ 
La speranza o il timor , la fiamma o 4 gieU»* 

Trem' al più caldo , ardo al più freddo cielo » 
Sempre di desire e di sospetto ; 
Far come ^ouna in ud vestire schietto 
Celi ua som tivo ^ o soli' aa piqciol Telo* 

J)ì qaeste pene è mia propria la prima 

Arder di e notte i e quanto è il dolce male , 
Jiè 'n peoftier cape, non che *n versi* o 'fi rima: 

V altra non già ; che '1 mio bel fioco è tale. 
Ch'ogni uom pareggia ; e dei buo lume in cimui 
Chi volar pensa , indarno spiega V ale. 
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Se i dolci sguardi di iti lo tormentano 
0 morte f che sarebbe se glieli negasse ? 



Se ao.ce ^«.rd. di c^Ui „..„.U.., 
E le soaTi paroleMe aoeorte , 
£ 8* Amor 60{>i:a me la fa sì £urte 
Sol quando parla; ovrer quando aorridi^ ; 

Lagso, che fia, se forse ella divide^ 
O par mia coif», o per malragia aorte 
Gli occhi suoi da mercè> sì, che di morta 
Là, doVor as^cara^ idior mi afide^? 

Però 8* tremo, e t(» oirt cor gelato^ 
Qualor ve^io cangiata sua figura ; 
Questo temer d' antiche prove è nat<i|.^ * 

femmina è cosa moBfl per natura ; * 
Ond' io so beO; eli' un amoroso atat^ 
In cor di donna picciol tempo dura» 
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■ 

Si ùddolora^ e teme che V infermìtày in cui 
Luura si troica , le tolga la uica. 

.A.mor, Natura , e la beli' alma ornile ^ 

Ov' ogni alta yirtute alberga > e regna, 
Contra me son giarati. Amor s' iiigegn;ì , * 
Ch' i' mora affatto ; e ciò segue suo stile : 

Natura tien costei di un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è, che sostegna : ' 
Ella è si schiva « eh' abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile • 

f' 

Cosi lo. spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste , 

Che specchio eran dì vera leggiadria. 

F s'a Morte Pietà non stringe il freno , ' ' 
Lasso ! ben veggio , in che stato sou queste 
Vane speranze , ond' io viver solia. % 

Tom. IL' 6 
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SONETTO CXXXiH. 

. A^tribìiUce a Laura bellezze tulle 

e le rare doti della Fenice^ 



C^uesU Fenice , dell' aurata piuma 
Al rao bel colto candìclo gentile 
Forian senz' arte un sì caro monile 9 
Cli^ogni cor addolcisce > e 1 mio consupia: 

Forma un diadema naturai , eh' alluma 
L' aere d' intorno ; e 1 tacito focile 
Di Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco , che m' arde alla più algente bruma. . 

Purpurea vesta d' un cemfóo lembo 

Sparso di rose i bèlli pmeri la ^< . , 
Noto abito « e belletta onìcs^. e sola. 

Fama nelP odorato e ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripane y e cela ^ 
Che per lo nostro elei ai altera yola. 



Digitized by Gopgle 



IN VITA Di M. LAURA. 



63 



SONETTO CXXXIV. 

« 

Ipià famosi poeti non avrebber cantata 

che di Laura ^ se V a^ess§r i^cduta. 

Quel Sol* , il qnal vegg' io con gli occhi miei 
Tatte ior fovz% in dar fama h costei 
Arriad posto > e r.un atil con P aUro^misto ^ 

Di che sarehhe Enea tnrbàto e tristo-^ 
Achille , Olisse , e gli altri Semidei ; * 
E quel y che resse anni cinquantasei 
&i bene il mondo > « qael ^ eh' aocÌM Egistd» 

Quel fior antico di virtoti • i* arme ^ 

Come sembiante stella ebbe con questo 
ffoTO fior d' onestate e di beUezse I 

Ennio di quel cantò ratido edrme ; 

Di quest' altr' io ; ed oh pur non molesto. 
Gli sia! mio ingegno^ ei mio lodar non $}/rez» ! 
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I 

Tetn^ , che le sue rime non sien atte a celebrar 
d^nametue le virtù di Laura. 

__________ • • 

_ » 

Cjianto Alessandro alla famosa tomba 
' Bel fero Achille » aospirando disse : 
Oh fortauato, che sì chiara tromba 
Troirasti ^ e chi di te sì alte serase l 

Ha questa para e candida colomba , 
A cai non so a' al mondo mal par TÌsse > 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sne sorti a oiascon fisse • 

Che d' Omero <SUgiiis^ma, e d' Orfeo ^ 
O del pastor , eh' ancor Mantova onora ^ 
Ch' andassen sempre lei sola oantando ; 

Stella difforme f ^ fiito sol qal reo 
Commise a tal 5 ehe 1 suo bel nome adora f 
Ma forse scema sue lode parlando. • 
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Prega il Soh a non privarlo della vista 
del beat0 paese di Laura., 



J^lmo Sol ; quella fronde y di' io sola amo y 
Ta prima amasti : or sola al bel soggiorno 
Verdeggia, e senza par , poi che l'adorno 
Suo male • nostro Tide in prima Ada^o. 

Stiamo a mirarla : i* ti par pfago e chiamo f 
O Sole i e. tu par fuggi ; e fai d' intorno 
Ombrare i poggi , e ,te ne porti '1 gioroo 
£ fuggendo mi toi quel ^ eh' i' più bramo. 

ombra ^^cbe cade da queir* umil colle ^ 
Ove favilla il mio soave foco , 

Ova '1 grau lauro fa picciola verga » 

Crescendo , mevitr'io parlo , agli occhi toUe 
La dolce vista d^l beato loco^ 
Qt« U mio cor con la ioa Donna alberga. 
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Paragonasi ad una nave in tempesta ^ 
u che incomineia a disperare del porto. 

iPassa la naye mia colma obLlio 
Per aspro mare a mézza notte il Terno ^ 
Infra Scilla e Cariddì; ed al governo 
Siede '1 signor ^ aoM 1 nemiiio ibia 

A ciasofln remo un pensier pronto e rio , 

Che la tempesta e 1 fin par^ ch'abbi'a scherno \ 
La Yeia rompe iin i^nto amido eterno ' 
Di sospir 9 dì speranze ^ e di desio. 

Pioggia di lagrimar ^ nebbia di «degni j 
Bagna e rallenta le già stanche sarte 
Che son è! error con ignoraasa attortoi 

Celansi i duo miei dólci usati segb| : 
Morta fra V onde è la ragion , e V arte } 
Tal eh' incomincio a dispemr fltl portoJ 
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SONETTO CX.XXFni. 

Contempla estatico Laura in visione y.c 
predice ^ dolente ^ la morte di lei. 



u na candida cerva sopra V erba 

Verde apparve ood dao corna d' oi^o 
Fra due riviere all' ombra d' un Alloro , 
Levando 1 Sole alla stagion acerba. . 

Era aua vistasi dolce taperlNi i 

Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro ^ 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro , 
Con diletto V afiauno disacerba. 

^, Nessun mi tocchi al bel collo d^ intorno 
Scritto avea di diamanti , e di topasj ; 
Libera &rmi al mio Cesare parve • 

£d era '1 Sol già volto al meaio gìcmio \ 

occhi miei stanchi di mirar , non sazj; 
Quapd' io caddi mU' acc|ita , ed ella i^fàx^^* 
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SONETTO CXXXIX. 

R'pont tutta la suafelicilà sola nel eontem^ 

piar le bellezze di Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 
M più 8i brama , ne bramar più lice f 
Così me 9 Donna y il voi veder , felice 
Fa in questo breve , e jErale viver mio • 

Kè voi stessa , com' or , I>eila vid' io 
^ Giammai , se vero al cor occhio ridice ; 
Dt)lce del mio pensier ora beatrice , 
Che vince ogni alta speme , ogni desio • 

E se non fosse il suo fuggir si ratto, 
Più non dimanderei : che s' alcun vive 

Sol d' odore , e tal filma fede acquista ; 

« 

Alcun d' acqua , o di foco il gusto e '1 tatt<^ 
Acquetan , cose d' ogni doisor prke f 
r perchè non della vostr' alma vista ? 
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SONETTO CXL. 

Jnnta Amore a veder il òdi' andamento^ 
« gli atti dolci e soavi di Laurcu , 

Oliamo^ Amor, a veder la gloria nostra^ . 
Cose sopra Natimi altere e nove : 
Vedi ben, quaota in lei dolcezza piove v 
Vedi lume^ che '1 cielo in terra mosti*a. 

Yedi quant' arte dora, e 'mperla, e ^nnosUa 
abito eletto, e mai non visto altrove ; 
Che dolcemente i pi( di e gli occbi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

» 

U erbetta verde, e i fior di eolw mille 

Sparsi sotte quell' elee antiqua e negra, 

Fregan pur, che '1 bei pie 11 prema, o tocchi ; 
* • 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 
esser fatte seren da sì 'begli ocobi. 
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Nulla può immaginarsi di più petfetto , che 
veder Laura, e sentirla parlare. . \ 



JPasco la liiente ud sì.nobil cibo , 

Ch' ambro5Ìa e nettar non invidio a Giove r 
Cbe flol mirando , obblio Dell' alma piove 
D'ogni altra dolce , e Lete al fondo bibo . ' 

Talor cb' odo dir cose , e 'n cor describo , 
Perchè da sospirar sempre ritrose ; 
Batto per man d'Amor, ne so ben dove. 
Doppia 4oice«Ka in un Toko daliba : i 

Che quella ^oce infin al Ciel gradita 
Soona in parole A leggiadre e care p 
Che pensar noi poria chi non l'.ha udita. 

Ailor inneme in men à' un palmo appare * 
Visibilmente , quanto in que^stu vita 
Arie , ingegno , natura^ e 1 Ciel può fiiw. . 
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Avvicinandosi al paese di Laura , 
sente la forza del suo amore verso di lei. 



T 

J-J aura gentil, «he rasserena i poggi 
Destando i fior per questo ombroso Losco , 
Al soave suo spirto riconosco ; . 
Per cui conven, che 'n pena, e 'n fama poggi 

Per ritrovar ove 'I cor lasso appoggi , 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco : 
Per far lume al pensisr torbido e fosco, 
Cerco '1 mio Sole , e spero vederlo oggi ; 

Nel qual provo doleezxe tante e tali , 

Ch' Amor per forza a lui mi riconduce \ 
Poi si m' abbaglia , che '1 fuggir m' è tardo. 

Io chiederei a scampar non arme, anzi ali; 

Ma perir mi dà [l ciel per questa luce j 
Che da lunge mi struggo, e da press' arda. 
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Non può sanarsi la sua amorosa ferita 
chCf o dalla pietà di Laura^ o dalla mcru. 



Di di 



in di To cangiando il tìso , e ^1 pelo,: 
Ne però smorso i dolci inescati anù ; 

sbranco t verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che ne Sol cara^ ne gelo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia inoami, ok^ io non sempre tema e brami 
La sua beli' ombra , e ch'i' non odii; ed aiui 
L' alta piaga amorosa , che mal ceb. 

Non impero del mio affanno aver mai posa 

Intìn eh' i' mi disosso^ e snervo, e spolpo^ 
" Oh la nemica mia pietà avesse ! 

E5?ser può in prima ogn' impossibii cosa, 
Ch' altri, che Morte, od ella sani *\ eolpo, 
CU' Amor co 'suoi begli occhi ai cor m' impresse. 
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SONETTO CXLIF. 

* 

Sin dal primo iH ùi eh* et la uide, crebber in 
Laura le ff'azU , ed incesso C ancore . 



L aura ««rem , che .fira .rerdi fronde 
Mormorando a.&rir nel volto vienuae^ 
Fammi risovvenir quand' kmor diemme 
Le prime ,pi£|^lie si dolci e profonde ; 

£ '{ bel viso veder 9 cW altri m' «scoiide ; 

* Cbe sdegno , o gelosia celato tiemme ; 

E le chiome , jor avvolte in perle e 'n gemme , 
Allora sciolte ^ § sQvra or ter^o bionde j 

Le quelli ella sp^^^ea sì dolcemente ^ . 
£ raccogliea epn ti leggiadri^modi, 
Che » ripensa^dx^ ^ ancor trema la mente* 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi } 
£ strinse '1 cor d'un laccio si possente ; 
Che Morte sola fia ; eh' indi lo snodi • 

Tom. IL 7 
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SONETTO CXLV. 

La presenza di Laura, lo trasforma ,6 la 
sola sua ombra lo fa impallidire. 

ÌlU aura celeste , clie *n quel verde Lauro 
Spira , oy' Amor ferì nel fiaaeo Apollo ^ 
Ed a me pose un dolce giogo al collo ^ 
Tal che mia libertà tardi refitanio i 

Può quello in me , che nel gran Tecdiio Mauro 

Medusa , quando in selce trasformollo ; 

posso dal bel nodo ornai dar oroUo ^ 
La 've 1 Sol perde^ non pur l'ambra^ o Tauco: 

Dico le chiome bionde > e 1 crespo laccio t 
Che sì soavemente tega e stringe 

L' alma; che d' umiliate , e non d^ altr'armo. 

I 

ombra sua sola '1 mio core un ghiaccio j 

£ di bianca paura il viso tinge ; 
' Ma gli occhi hanno virtù di fame un marmo* 
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SONETTO CXLFl. 

Non può ridire gli effetti , che in lui fanno gli 
occhi I e le chiome di Laura. 



L aara soave al sole spiega e vibra 

L' auro • eh' Amor di sua man fila e tesse : 
Là da' begli occbi , e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso ^ e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso , o sangue in fibra ^ 
GqlV non senta tremar , pur eh' i'm' appressa 
Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 

Vedendo arder i lami , ond' io m' accendo , 
£ folgorar i nodi , ond' io son preso ^ 
Or sali' omero destro y ed or enl manco. 

posso ridir; che noi comprendo ; 
Da ta' dae luci è V intelletto offeso , 

fi ' 

£ 4i tanta dolcezza oppresso e stanco* 
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SONETTO CXLVII. 

Capitole un guanto , loda la ma bella 
mano « e duolsi di doi'erlo restituire* 



O bella man', che mi Eringi M core , 
£ n poco spazio la mia vit^E^iiudi ; 
Man , ove ogn' arte , e tatti lor« studi 
Foser Natura , e 1 Ciel per £sursi cuore : 

Di cinque perle orientai colore , 

E sol nelle mie piaghe acerbi ìb crudi , ' 
Diti schietti y soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi , per arricchirmi , Amore. 

Candido , leggiadretto , e caro guanto , 
Che coprirà netto avorio i e fresche rosé : 

Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie ? 

Così avess' io del bel velo altrettanto. 
O incostanza deli' umane cose ! 
Pur questo è ftirto ; e vicn, cU' i' me ne spoglie» 
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» V 



SONETTO CXhyilh 

Le rida il guanto , e dice ; che non pur le 
mani , ma tutto è in Laura marauiglioso. 



IN^on pur quell' ana bella ignuda mano , 
Che con graye mio.^rtìne si meste ; 
Ala raltva» e le duo braccia accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano» 

Lacci Amor mille ^ e nessan tende in Taso 
Fra quelle vaghe nove forme oneste , 
CV adornan sì 1' alt' abito celeste , 
Ch'aggiunger noi può stii^ nò 'infogno umano^ 

Gli ecehi sereni , e le stellanti eiglia ; 

La bella bocca angelica , di perle 
Piena y e di rose ^ e di dolci parole , 

Che fanno altmi tremar di marariglla ; . 
£ la fronte; e le chiome 9 eh' a vedarle i 
Dì state a mezzo dì vincono il Sole* 
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SONETTO CXLIX. 

Sìptnte d' aver restituito (juel guanto , 
eh' era per lui una delizia, e un tesori. 



a ventara ed Amor m' avean si adorno 
un beli' aurato e serico trapunto ; 
Ch' al sommo del mìo ben quasi era aggiunto. 
Pensando meco a chi fu quest'intorno: 

M mi riede àlla mente mai quel gien^. 
Che mi fe ricco e povero in un punto j 
Ch^ i' non sia d' ira , e di dolor compuìito, 
Pien di vergogna , e d' amoroso scorna ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 

Tenni al bisogno ; e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' un' anfioletta ; 

O fuggendo ^ ale non giunsi alle pianta » 
Per far almen di quella man vendetta^ 
Che degli occhi mi trae lagi^ime tante» 
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SOJfETTO CL. 

jirso e distrutto dalla fiamma amorosa , 
non ne incolpa ^ die la propria sorte» 



D un bel , chiaro , polito, e vìto ghiaccio 
MoTe la fiamma» cke m'incenda e strugga 
E si le vene , e '1 cor m'asciuga , e sagge ^ 
Che 'nTisibiiemente i' mi jdiafaceio. 

Morte , già per ferire alzato '1 bracdo > 
Come irato ciel tona y o leon rogge , 
Va perseguendo mia yita , che fogge ; 
Ed io p pien di paora^ tremo 9 e laoaiaA 

« 

Ben poria ancor piati coii amiurmiatà f 
Per sostegno di me ^ doppia colonna 
Porsi fra r alma stanca ^ e 'i mortai eolpo : 

Ma io noi credo ^ «è Ì eonoMo in Titta 
Di i|ttella dolce*mia nemica e donna ; 
Nè di ciò lei I ma mia yentura incolpo* 
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SONETTO CLL 

V amtrà anche dopo morte . Essa noi 
crede, ed egli se ne rattrista • 

Lasso , eh' i' ard^ 9 ed altri non mei crede : 

Sì crede ogni uom ^ se non sola colei , 
Che sorr' ogni altra , e eh' i' sola Torrei c 
Ella non par , che 1 creda ^ e sì sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede f 

Non rodete toì '1 cor negli occhi miei ? 
Se non fosse mia stella , V pur dovrei 
Aliente di pletft troTar mercede. 

■ 

Quest' arder mio , di che ti cat si poco f 
£ i vostri onori in mie rime diffusi ^ 
"Sé porian infiammar San* ancor mille : 

Ch' i' veggio nel pensier , dolce mio foco, 
Fredda mia lingua, e doo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville* 
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SOUTETTO CLII. 

Propone Laura se stesso come un modello 
'di virtù a do\^ersi imitare • 



.ALnima , che direrse cose tante 

Vedi , odi, e leggi, e parli, e scrivi, e pensi; 
Occhi miei Taghi ^ e tu, fra gli altri sensi i 
Che scorgi ai cor l' alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste ^o poscia j od ante 
Esser giunti al eammia> che si mal tieui| 
Per non trovarvi i duo bei lami accensi ^ 
Nè l' orme impresse ileir amate piante ? 

Or con si chiara late y e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio ^ 
Che ne può fiir d' etMrnq albergo degnié 

Sformati al Cielo ^ o mio stanco coraggio , 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i patti onesti ^ e HdiTo raggio. 
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SONETTO CLIII- 

Confortasi col pensiero , che un dì gli 
sarà inuidiaia la sua fortuna . 



Dolci ire , dolci sdegni , e dolci paci , 
Dokre mal ^ dolce affanno , e dolce peso , 
Dolce parlar, e dolcemente inteso , 
Or di dolce ora , or pien di dolci faci. 

Alma , non ti lagnar : ma soffirt , « taci c 

£ tempra il dolce amaro , che n' ha off<;so , 
Col dolce onor y che d' amar qaella hai {HresOf 
A cu' io dissi : Tu sola mi piaci. 

Forse ancor fìa chi sospirando dica ^ 
Tinto di dolce inTÌdia : Assai sostenM 
Per hellissimo amor quest'alano tempo; 

Altri: O Fortuna agli occhi miei.nemica ! 
Perché non la Tid' io ? perchè non venne ^ 
£ila più tardi , oTTcr io pià per tempo ^ 
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CANZOJHE XV. 

La persuade esser fals0 , cV ei awsse deU0 
di amare altra donna* 



*^ i' '1 dissi mai ,* eli' i' venga in odi<> a quella ' 

Del cui amor vivo, e senza '1 (jual morrei: 

S' i' 1 dissi $ efa'è miei di sian pochi e r«i ^ 

E di vii signoria i' anima ancella : 

S* i' 1 dissi ; contra me a* arme ogni stella ; 

E dal mio lato sia 

Panra , e gelosia ; 

£ la nemica mìa 

Più feroce ver me sempre , e più bella» 
S' ì' ^1 dissi ; Amor V aurate sue quadrelia 
Spenda in me tutte , e V nnpiombate in lei : 
S' i' ^1 dissi ; cielo e terra , uomini e Dei 
Mi sian contrarj y ed essa ognor più fella : 
S' i' *l dissi ; chi con sua eieca facella • 
Dritto a mortcf m' invia | 
Pur » come suol , si stia ; 
Uè mai più dolce , o pia 
Ver me si mosti i in aito^ od in favella» * ' 
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S' i' '1 dissi mai ; di quel , eh' i' men vorrei , 
Piena trovi quest' aspra e breve via : 
S' i' '1 dissi ; il fero ardor , che mi desvia , 
Cresca in me , quanto 'l fier ghiaccio in costei : 
S' i' 1 dissi ,* unqua noh veggian gli •echi miei - 
Sol chiaro ^ o sua sor£Ua# 
Nè dontia , nè donzella 
Ma tervibil procella , . 
Oliai Faraone in preeegnir gU^Ebrei. 

S' i' '1 dissi ; coi soapii? » quant' io mai iei f 
Sia pietà per me morta , e cortesia s 
S' k' dissi ; il dir a' innaspai i eb^ a' udia 
Si dolce allor, che vinto nii rendei* 

i' '1 dissi r io spiaecia a qi^diik yài' V torrei , 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di y-ehe ia mammella 
Lasciai , fin che si svella 
Da iM V alma /adorar > forse '1 forei. ' 

Ma s' io noi dissi ; chi si dolce^ apria 
Mio cor a 9fBme nell'età novi^li^ , 
Regga anpor questa stanca nav^ceUa 
Gol governo di smi pietÀ.nartia j , .. 
Uè diventi altra ; ma pur qual solia . 
Quando più non potei $ v- 
Che me stesso perdei > 
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Ve più perder dévrei. 

Mal fa cbi taota fe^ si tosto obblia* 
Io Dol dissi giammai , ne dir poria 

Per oro , u per cittadi p o jper castella : 

Vinca '1 ver dunque , e si rimanga ia sella ; 

£ vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto ; À.m.or : ella ne spia 

Dione quel , cbe dir dei : 

l' beato direi « ' 

Tre^i^olte 9 e 4]ttaUro ^ e set • 

Chi devendo languir , ^i morì pria. 
Per Rachel ho «erriìo f tt'ikm IMf 

JSè con altra saprei - - ^ 

Viver j e^soBtèrrei , ' 

Quando 1 ciel ne rappeUa ^ ' - 

OirflMtt -éWfiUft in mI èarro d' £li«# - 



» 



Tom. IL 



SONETTI s CàNZOM 



CANZONE. XVI. 

IfoH può vivere senza vederla , e non vorrebbe 
morire per poter amarla. 

• m " ■ 

CO mi credea passar mio tempo ornai » 

Come passato avea quest' anni ad4icUo , 
Senx' altro stodjk» , e Bensa doti in<>egni : 
Or ) pai che dti Madonna i' non impetro * 
U usata aita ; a che condotto m' hiu , «. 
Tu 'i vedi , A^mor , che tal arte m' iusej^ui^ 
Non so , tt'i' mcT ne sdegni i . f 

Che 'n questa età mi fai divenir kdro . /. 
Del bel lume leggiadro , 
Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni. 
Cosi avess' io i prim' anni 
Freso lo stil , eh' or prender mi hisogiia ; 
Che 'n giovenii fallire è men Tergognu. 
Gli occhi soavi , ond'io soglio aver vita , 
Delle disine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi , 
Che 'a guisa d'uom>cui Don proj^rie Jrioehey.ze, 
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Ma colato di for soccorso aita i 

VisMii : ohe né Imr , né altrt òiissù 

Or , bench^ a me ne pesi y 

Dirento ingiurioso ed ìmporlmio ; ' 

Che ^1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor , cV 'n miglior stàfo 

A,vria in altrui biasmato. ' 

Se le man di pieti inTidia m'ha ohiitde ; 

Fame amorosa , e '1 non poter mi scuse • 
CIi' io ho céroatfe già Vie più di mille , 

Per provar senza lor*, se mortai cosa 

Mi potesse tener in vfta ttn giorno : 

L' anima , poi eh' altr^re non ha posa , 

Corre pur air angeliche fiiville 9 

£d io y ohe son di cera ^ al fòco torno i 

E pongo niente intorno 

Ove si fa men guardia a quel , eh' i' bramo ; 

£ come augèllo in ramo y 

Ove men teme , ivi più tosto è colto ; 

Così dal suo bel volto 

involo or uno , ed or mi altro aguaf do ; 

£ di ciò insieme mi nutrico, ed ardo* 
Di mia morte mi pasco ^ e vivo in fiamme t 

Stranio cibo , e mirabii salamandra l 

Ma miracol non è : da tal ai vale. 
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Felice agnello aliti pmosa fmndhra 

Mi giacqui onf tempo : or all^ estremo ùmm€ 

E Fortuna ed À.fiior par come sole. 

C^sì rose e Tioie 

Ib primavera , e 'I Terno ha neve e gliiaccio : 

Fferò f s' i' mi procacoio 

Quinci e quindi alimenti al rirer curto , 

Se Tol dir , che sia furto ; 

Sì ricca donna deve esser contenta y 

S' altri TÌve del soo t oh' ella nol senta. 
Chi noi sa , di eh' io tìto , e vissi sempre 

Dal di y che prima que' begli occchi vidi ^ 

Che mi fecer cangiar vita e costume ? 

Per cercar terra e mar da tutti i lidi » 

Chi può sarer tutte F umane tempre 7 

L' un Tire , ecco y d' odor là sul gran fi«me; 

Io qui y di foco e lume 

Queto i firali e iSÉimelioi miei sprti. 

Amor y ( e to' hen dirti ) 

DisconTlensi a signor l' esser A pareo. 

Tu hai li strali e V arco ; 

Fa di tua man , hod pur bramando , mora : 

Ch* un liei morir tutta la vita onora. 
Chiusa fiamma è pi& ardente ; e se pur cresce^ 

In alcun modo più non può celarsi : 
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Amor , 'l so ; che 'I provo alle tue manf. 
Vedesti ben ,'qoanclo sì tacito arsì : . 
Or de' miei gridi a me medesimo incresce ; 
Che TO Doiando e prossiint y e lontani • • 
O mondo , o peosier vani ! 
O mia forte ventara ^ a che m' adduce ! 
O di che vaga luce 
Al cor mi nacqae la tenace speme » 
Onde r annoda , e preme 
Quella j che con tua forza al fin mi mena ! 
La colpa è vostra ; e mio U danno | e la pena* 
osi di ben amar porto tormento ; 
£ del peccato altrui cheggio perdono ^ 
Anzi del mio ; che devea torcer gli occhi 
Dal troimo lume , e di Sirene al suono 
Chiuder gli orecchi : ed ancor non men pento 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 
AspetV io pur, che scocchi 
L' ultimo colpo chi mi diede il primo : 
£ fia t s' i' dritto estimo , 

» 

Un modo di pietate occider tosto , 
Non essend' ei dispos to 
A far altro di me , che quel, che soglia : 
Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

S 
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Canson mia ; fermo in campo 
Starò ; ck' egli è disnor morir foggendo. 
E me ateflBO riprendo 

Di lai lamenti : ai dolce è mia sorte ^ ^ 

Pianto 9 sospiri , e morte* 

Serro d' Amor , che qneste rime leggi i 

Ben non ha '1 mondo j che '1 mio mal pareggi. 
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SOimTTQ CUV. 

Prega il Rodano , che , scendendo al paese 

di Laura, le baci V piede, o la mano. 



apido fiame ^ che alpestra veAa ^ 
Rodendo iiit<ntio , ond« '1 tao nome prendi ^ 
flotte e di meco desioso scendi f 
Ov' Amor me ^ te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tao corso non frena 
JNè ^tanckezM , oè^soono : e pria che rendi 
Suo dritto al mar: fiso u' si mostri , attendi 
L' erba pi& yerde , e V aria più serena. 

Ivi è qael nostro Tiro e dolce fiold y 

Ch^ adorna e 'nfiora la tua riva manca : 

Forse (o ché spero ! ) il mw totidar te doie* 

Baciale '1 piede , o la niftii bella e Bianeai ì 
Dille ; Il baciar sia ^n Teca di parole : 
tiO spirto è pronto , ma la carne è stanca» - 
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SONETTQ CLV. 

Jssente da Valchiusa col corpo , non fu , 
non è , « non sarà mai C9Uo spirito. 

I dolci colli , ov' io lasciai me stesso , 

Partendo , onde partir giammai non posso , 
Mi Tanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso , eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi manTiglio ^sso , 

CIi' i' pur Yo sempre , e non sono ancor mosso 

Dal liei giogo più volte indarno scosso; 

Ma com' più me n' allungo^ e più. m' appresso* 

£ qual cervo ferito di saetta , 

Col ferro avvelenato dentr' al fianco 
Fugge I e più duoisi ^ quanto più s' affretta ^ 

Tal io con quello strai dal lato manco , 
Che mi consuma , e parte mi diletta , 
Di dttol mi slrogg^o > e di fuggii; mi stanao^ 
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TONETTO CLri 

E' novo ffd- unico il sua tormento y giacché - 

Laura , che n' è la camion , non s' accorge, 

OD dall' Ispano Ubero air indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice , 
Kè dal lito yermiglio ali' onde Caspe ^ 
Né 'n. ciel , nè 'n terra à piiìi d' ana Fenice. - 

Qual destro cervo , o qual manca cornice 
Canti 'l mio fato ? o qoal Parca V inna^ ? 
Che sol trovo pietà sorda , coai' aspe^ 
Misero , onde sperava esser- felioe : 

Ch' i' non vo' dir di lei } ma dbi la ws&rgei^ 
Tutto '1 cor di dolcezza , e d' amor V empie ; 
Tanto n' ha seco y e tant' altrui ne porge : 

E per fiir mie doloexte amare ed empie , * 
O s' infinge , o non cura , o non s' accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 
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SONETTO CLFU, 

Come , e quando egli sìa entrato nel laberìato 

d' Amore , e come ora egli vi stia. 



oglìa mi sprona ; À.mor mi gaida e scorge ; 
Piacer mi tira ; oaanta mi trasporta; 
Speranza mi lusinga e riconforta ^ 
E ]a man destra ai cor già stancò porge : 

Il misero là firende , e non s'accorge 
Di nostra cieca , e disleale scorta : 
Regnano i sensi y e la ragion è morta ; 
Dell' un yago desio l' altro risorge* 

■ 

Virtate , onof , belleua , atto gentile , 
Dolci parole ai bei rami m' bau giunto | 
Ove suayemente il cor sMttTeioa» 

Mille trecento ventisette appunto 
Su r ora prima al di sesto Aprile 
Vel labirinto latrai ; nè veggio ond' esca* 



Digitized by Google 



IN VITA Jìl Itf. h^mX 9g 



SQNETTQ tCLVIH. 

Sfii^s^o fedeùc di Amorfi ptr 5Ì /u/i^o tempo non 

n' ^i^be in premiai t lagrime. 



J^eato in sogno, e di.l^ugqiir contento ^ 
D abbracciar l'ambr^/e seguir.l'fmta estiva $ 

iVuoto per mar ^ oh^ aon ha ^ondo , o riva ; 

Soicp on4ej .e' 'n jrfiQft ^W^Oi e «ntìt^ in T^tiO; 

• 

£'l Solyagheggio si , eh' egli ba già speilta 
Col suo Sj^i^a4ar la xaia.teirtù visiva \ 
Ed una cerva errante e fuggitiva « 

• Cm»ì» Q(»ij»R,ha^ zoj^Bq^.e/A&nao^ e lento. 

Ctecoi. e«tAi|co,^d<>gQi altro> eh' al niio danno> ^ 

• U qual dì. e notte palpitando cerco; 

Sol Ampx^^e Madonna Morte chiafuo.^ - 

Cosi veni' ant»< grave, e tinog^ affiamo I > 
Pur lacrime , e sospiri , e dolore mercq t 
lo talé steUa presi T esca e V mnOi 
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« 

Laura cotte sue gì^azie fu per lui una Péra - 

incantatrice ^ che lo trasformò^ 

Cxrazìe ^ eh' a pochi 1 Giel lapgo destina ; 
Rara TertA , non già d' tlmana gente ; 
Sotta biondi eapei^canata mento I • • *^ • 
E Utìait donna y alta beltà divini» t 

Leggiadria singulafre , e pellegrina ; -, ^ ' - 
£ 'I cantar , éhe netl' anima «si- sedie ; - ' - 
L' andar celeste i e '1 vago spirtò ardente , 
Ch' ogai;d«ttr rompe ^ qd ogni* altena' isoiiiBa : 

E qne' beglitoecU'^'etief eiòarfàimo itmalti ^ - 

. Possenti a riscbiarar abisso , e notti j ']> 
E torre r alaie^é'-corpi , e darte^^ltruriy i ' 

Col dir pieu d*4iite)tei«i dobci ed $Xl&y* : ' . 
Con i sospir soavemente rotti : 
Da questi Magi traftfomàta fili • ^ ' * 
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SESTINA FL 

Storia del suo umore . DiffieoUà 
di liberarsene.^ Infoca V ajuto di Dìo. 

■ 

Il III II I 

A'» • * . » 1 .r 

nzi tre dì creata i^ra alma:in ptrte 
Da par €tttni'ift<^.mifr ariteli « som ^ : > 
£ dispregiar di qael , a molti è p#egl6 : 
Qaesi' amor dubbia d^l-felal- tao <)op8o , 
Sola , pensando ^ pargoletta ^ % seiolta 
Intrò di primarera tu àn bei boaoo • ' 
Era un tenero fior nato in qael bosco i * 
Il giorno ayaìiti ;'e la radice in parte , 
Ch' appressar noi poteva jatiima scìoita : . . 
Che v' eran di lacciuo' forme si nove , 
£ tal piacer pre^pitata' al ^orso ; 
Che perder liberiate iv^ era in pregio , 
Caro I dolce y aitò ^ e iaticoso pregio , ; - . 
Che ratto mi volgesti ^1 verde bosco , , 
Usato di sviarne a mezzo '1 corso . 
Ed ho cereo poi '1 mondo a parte a parte ^ 
Se versi , o pietre j o anco d" erbe nove 
Mi rendesser un dì la mente sciolta. 

Tom. U, Q 
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Mtt , lasso y or i^t'ggio , che la carne sciolta 

Fia di quel nodo, ond'è i «tio maggior pregio 
Prima che medicine antiche , o nove 
Saklin le piaghe, eh' presi *n quel bosco 
Folto di spine : ond' i' ho ben tal parte y 
Che zoppo n'esco, e 'ntraivi a si gran corso. 

Pien dì lacci y e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire -, ove leggera e sciolta 
Pianta avi^bbe «opo , e sana ogak pajrte. 
• Ma tu ^ Signor , c^ hai di pielate il pregio^ . 
Porgimi kf man destra iii« questo bosco»: 
Vinca '1 tuo So] le mie tenebre nove . 

Guarda 'i;niìo stato, alle Taceste nove» 
Che 'nteiTom pendo di mia vita il corso 
han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Bendimi > a' esser.puo , Ubera e sciolta 
L' errante mia consorte ; e fia tua 1 pregici p 
S' ancor teco la trovo in miglior parte . 
Or ec( o in parte le questioti mien^fi^ : 
S'alcun pregio in me vive, o 'n tutto è corso, 
O r alma sciolte > e litfWBrta al boacoi». 



«. ... 
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Virtù somme congiunte a bellezza somma 
/ormana il ritratto ili Laurei. ^ 



Xn nMA sangue vifii «imile ^ e quel» ^ 

Ed in alto intelletto un puro c ore; • » 
Fratto fienile in «ni gioTeniI fiore ^ 
£ 'a aspetto pensoso anima lieta. 

Raccolto La 'n <}u€s(a donna il suo pianeta f 
Ansi 1 Re deUe steliè ; e Ì Tero onoi^e , 
Le degne lode , e '1 gran pregio , c.'i valore , 
Ch' è àh stanear ogni diirin poeta. 

Amor ff ^ in lei con-onéfilate aggiunto; 
Con beila naturale abito adorno ; 
Ed an atto ^ che parla con silenzio ; 

E non so che negli occhi, clie *n un punto 
Può far chiara la notte , oscuro il giorno ^ 
JL 1 mei amarp • ed addolcir i' assenzio* 
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Sfffre in pace di pianger sempre ^ 
ma no che Laura siagli sempre crudele. 



7aito '1 di piango ; e poi la ooite^ quandé 

Prendon riposo i miseri mortali , < 
TrOTom' in pWnto > e raddoppiviii i m^i : 

Cosi spendo 1 mio tempo lagrimaudo. 

Ib tristo umor to gli occLi consiunaDdo , 
£ 1 cor io doglia t e son fm gli-aninwUi 
L' ultimo si , che gli amorosi strali 
Mi tengono ad ogni or di pace in Jbando > 

Lasso ! cke por dalP noè alP altro Sòie , 

£ dall' on' ombra all' altra bo già 1 pia coeso 
Di qaeste morte , che al «Iiìmmi TÌta» 

Più V altrùi fallo, die 1 mio mal mi dole : 
Che pietà viva p e-l mio lido soecoraa 
Yedem' arder nel foco ; e non m' aita« 
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Si pente essersi sdegnato di una heUezaa, 

che gii rende dolce anche la morie. 



Già desiai con sì giusta querela > 

£ *n si fervide rime farmi udire ^ 
eh' un foco di pietà fessi sentire 
Ài duro cor 9 eh' a mezza stute ^ela ; 

« • 

£ 1' empia nube , che '1 rafifredda , e yela^ 
Aompesse a l' aura del mi' ardente dire ; 
O fesjri queir aitru' in odio venire , 
Ch' e belli f onde mi strugge , occhi mi cela. 

Or non odio per lei , per me pietate 

Cerco : che quel non vo' , questo non posso.: 
Tal fu mia stella , e ta) mia cruda sprte : 

canto la divina sua heltate ; 

Che quand' i' sia di questa carne scossò i 
Sappia *i mondo; che dolce è la mia morta. 

9* 
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Laura è un Sole^ Tutta è bello JincV ess^ 
vive , e tutto si oscurerà alla sua morte. 



JL ra quantunque leggiadre dionue e belle 

Giunga costei; di' al mondo non ha pare ; 
Col sua bei yiao suol dell' altre &re 
Quel , che fa '1 di delle minori stelle. 

Amor par y eh' air orecchie mi favelle , . 
JDicendo : Quanto queeU fai tam appare , 
Fia '1 viver bello ; e poi 1 vedrem turbare; 
Ferir TÌrtUti, e 'i mìo regno con elle. 

Come Natura al elei la Luna y e '4 Soic^ 

Air aere i venti ^ alla terra erbe , e fronde , 
All' uomo e V intelletto , e le parole , 

£(1 al mar ritogliesse i pesci , e 1' onde ; 
Tanto f e più fien le eoae oscure e aole ^ 
Se Mol te gli cechi suoi chiude^.ed asconde. 
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SONETTO CLXIV. 

Ledasi il Sole ^ e spariscono le stelle. 
Le9asi Laura^ e sparisce il Sole* 



li cantar noTO y e '1 pianger degli augelli 
In sui dì faano risentir le valli , 
£ '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lacidi freghi rivi e snelli. 

Quella , e' ha neve il ToltO) oro i capelli. 
Nel cui amor non fur mai inganni^ né falli, 
Destami ai saon degli amorosi balli, 
Pettinando al suo Teccliio i bianchi velli.- . 

Cosi mi sveglie a salutar V Aurora, 

£ '1 Sol, eh' è seco, e più 1* altro, ond' io fot 
Ne prim'.anni abbagliato , e sono ancora. 

r gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Lerarsi insieme ; e an punto, e un' ora, 
Quel far U stelle, e questo sparir lui. 
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Interroga Amore f cnd^4tbbia tolte quelle tante 
grazie, di €ui Laura va adorna. 

Canile toUe Amor T oro , e di qual vena » 

Per far due treccie bionde ? e 'n quali spiae 
Colse le rose ; e 'n qaal piaggia le brine 
Tenere e fresche ; e die ior polso , e lena ? 

Onde le perle , in eh' ei frange , ed affrena 
Dolci parole , onéale , e pellegrine ? 
Onde tante bellezze , e si divine 
Di quella fronte più che 1 ciel serena ? 

Da quali Angeli mosse ^ e <U qnal sp^a 

Quel celeste cantari che mi disface 
Sì I che m' avanza ornai da disfi» poco ? 

DI qual Sol naeque V alma luce altera 

Di que'begli occhia ond' i' ho guerrai e pace^ 
Che cuocono *i cor in ghiaccio , e *n foco ? 
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Guardando gli, occhi di lei si sente morire 
ma non sd come slacàarBeBc* 



C^uaJ mio destin y qaal form , oquaiiogamm 

Mi riconduce disarmato ai campp 

Li j Ve sempre son Tinto ; e s'io ne scampo ^ 

Maraviglia n' ayrò a' i'mora» il jd^imo ? 

Danno non già ^ ma prò : si dolci stanno 
Nel mio cor le fiiviUe , e '1 chiaro lampo , 
CUe l'abbaglia e lo strogge^'n ch'io ai 'ayyampn} 
£ sou già 9 ardendo ^ nei TÌgesim,' anno • 

Sento ! messi di morte y ove apparire 

Veggio i b^U occhi ^ e folgorar da lang^s ; 
Poi ^ s' ayyen , eh' appressando a me li gire ^ 

Amor con tal dolcezza m' anga.^ e pangCj 
Ch' i' nol*so ripensar , non elle ridire ; 
Cile nè 'ngegno, uè lingua a^^yero aggiuog^ • 
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Kcn itù^rtdij^ còlie tue amiche , ne ckkde 
loro il perchè y ed esse il conforUmo* 

Liete 9 e i^enfOM , «ceompagnate , e sote 

Donne , che ragionando ite per via ; 
Ot' è la vite , oir'À la morte mia ? 
Perchè non è con toì ^ eom' elJa sole ? 

m 

Liete Siam per memoria di quel Sole ; 
Dogliose per wa dolce comqpagiHsS . 
La qual ne toglie inridia , e gelosia , 
Che d'«ltnu ben ^ qaasi ano. mal ^ si dole» 

Chi pon freno agli amanti, o dft lor legge? 
liesson air alma ; al corpo ira ed asprez&à % 
Qaesto ora io Iti 9 talor si prora ia noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge': * 
•Sì vedemmo oscurar V alta beilextf ^ - 
£ lutti rugiadosi gli occhi sliot. 
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SONETTO CLXriIL 



Pfetla nMCAOSpira per quella y che sofà mi di 



V^uatido 'I Sol bagna in mar V aurato carro , . 
£ wt Bostrio y e la mia mente imbruna ; 
Col cielo. con \^ slaile ^ e con la Lun^ ^ - 
Un' ango9oi«8^^ /»4ara boUib^ ìnnarra .; 

Poi , lasso y a tal ^ ehe non m^ascpltas mirro ; , 
Tnite le f|iif fatiche ad ^na ad una ; 
E col n^odo y e con mia cieca fortuna ; 
Con Ànipr.g, cpp Madonna ^ e meco gurrob 

Il sonno è 'n bando \ e del riposto, è nnlk : 
Ma- 8G#piri > e lamenti infin air alba ^ 
E lagrime ^lie 1' .alma agli occbi invia» 

Vico p.oi aurora ^ e V aura fosca in^Uba ; . 
Me no; ma '1 Sol, cbe'I cor m'arde^ e trastulla, 
Qtt<jl Jfuaj»olo addoicijc la dogl^i jcnia* . 



addolcirgli le pene* 




Digitized by Google 



i«8 SOItìBTTI ■ CANZONI 

^ SONETTO GXLIX. 

Se i Ukrmentij €he soffile^ lo condurranno a mor- 
te ^ ci ne avrà 7 danno, ma Laura la colpa. 
» • 

i« I II fi 

. S una fede amorosa , an cor non finto , ' 
Un limgair ddce ,'on desiar «iMrtesé 
S' oneste Toglie in gentil foco accese j 
S' tto> httigo ^rror ' in oidcn iaberiato ; 

Se nèlli fronte ogni penser dipÀifo^**' ' 
Od in voci interrotte appena intèse , ' 
Or da'paora / or da Tergògna^ offese; 
S' un pallor di TÌola ^ e d' amor tinto j 

S'aver -altrui più caro, che stesso; 
Se lagrimar , é sospirar mai seiìiipTe , 
Pascendosi di duol^^ d' ira |.e'd'aifanuo ; 

. arder da lunge ^ ed agglihccia'r dtf presso ^ 

Som le cagron eh' amando i' mi distèmprc : 
Vostro ; Donna/il pausato; # liaiò fia il daimo . 
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t 

Chiama benfelice chi guidò quella barca , 
r gutl carro f su cui Laura sedeva cantando. 



odici donne onestamente laasi» , ' 
Anzi dodici stelle , e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole f 
Qual non so s' altra mai onde solcasse* 

Simiì non credo , che Giason portasse 

Al vello , ond' oggi ogni uom vesor si vole ^ 
JHè ^1 pastor , di cbe ancor Troia si dole ; 
De' qua' duo tal rot^or al mondo fasse • 

i 

Poi le vidi in un carro trionfale , 
£ Laura mia eoo suoi santi atti schifi 

Sedersi in parte f e cantar djlt^emente : 

l?on cose umane » o Vii^ìon mortale • 
Felice^ utumedon y felice Tifi , 
Che conduceste si leggiadra gente ! 

Tom. IL 'io 
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Tanto egli è misero neW esser lontano da lei, 
quanio è felice il luogo clte la possedè. 



X^asser mai solitario iti alcun tetto 

Non fu, quant' io; ne fera in alcun bosco: 

Ch' i' non seggio 'l bel viso ; e non conosco 

Altro Sol; né quest'occhi hann' altro obbietto. 
« 

Lagrimar sempre è '1 a2Ì9 sommo diietta ; 
Il TìAftr f dxygVm ; il cibo , assenzio e tosco ; 
La notte , afianno ; e '1 eie! seren m' è tosco: 
E duro campa di ^attaglia il letto. 



4' 



Il sonno è Teramente , qua) uom dice, 
Parente delia Morte ; e ^1 cor sottragge 

A quel dolce pènsier , che 'n vita il tene. 

Solo al mondo paese almo felice , 

Verdi rive , fiorite ombrose piagge , • 
Voi possedete , ed io piango il mio J^^'ne* 
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« 

Invidia la forte dclV aura che spira , 
e del fiume che scorre d' intorno a lei. 

« 

•A 

xjLara , clie quelle cliiome biande e crespe 
Circondi e movi ^ e se' mossa da loro . 
Soavemente , e spargi* quel dolce oro , » 
£ i ^1 raccogli ^ e 'n bei nodi '1 rincrespc ; 

Tu stai negli occbi ond' amorose T^spe 

Mi pungon si , che 'nfin qua U sento^ e ploro; 
£ vacillando cerco il mio tesoro , r 

Cora' auimul che spesso adornbre ; e 'ncespe : 

CI)' or mei par ritrovar , ed or m' accorgo, 
Ch'iene son luage; or mi sollevo^ or caggio: 
Ch'or quel ^ eh' i' bramo ^ or quel y ch'è vero ^ 

SCO rgo. 

Aer felice , col bel vivo raggio 
* Rimanti ; e tu , corrente e chiaro gorgo , * 
Che non poss' io cangiar teoo viaggio ? 
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Essa , qual lauro , pose nel di lui cuor le 
radici/ vi cresce , e Vha con se da per tulio* 



J^mor con la man destra il lato manco 
M' aperse ; e piantovi' entro in mezzo '1 cor#' 
Un Lau)'o verde si , che di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto, e stanco^ 

Vomer di penna con sosptr del fianco \ 

E M piover giù dagli occhi un dolce umore 
L' adornar si y ch'ai ciel n' andò V odore , 
Qaal non so già , se d' altre frondi unquanco. 

Fama , oHorc , e virtute , e leggiadria , 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radiai della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto , ove eh' i* sia : 
Felice incarco ! e con preghiere oneste 
L' adoro ^ e 'nchino , come 'cosa saatA. 
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. Benché in mezzo agli affanni ei pensa 
d' essere il più felice di tulli. 



C>^antai : or piango ; e non rnen di dolcezza 
Del pianger prendo , che del canto presi : 
Ck' alla cagion , non all' effetto intesi 
,Son i miei sensi vaghi pur d' altezza . 

» 

Indi e mansuetudine , e durezza , . . 
£d atti feri , ed umili , e cortesi 
Porto egualmente , ne mi grayan pesi ; 
Uè l'arme mie punta di sdegni spezza . 

Tengan dunque verme 1' usato stile 

Amor , Madonna ,il mondo , e mia fortuna 
Ch' i' non penso esser mai se non felice • 

Àrda , o mora , o languisca ; un più gentile • ^ 

Stato del mio non è sotto la Luna : 

Si dolce è del mio amaro la radice • 

• * * • . ^ 

• IO * 
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Tristo , perchè lontano da lei , al n\xdt.rla * 
M rasserena , e ritorna in vita. 

T' 

1 piansi, or canto ; che 'I celeste luiue 
<^uel vivo Sole agli occhi miei non cela , 
Jfel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza ^ e suo santo cosUune : 

• 

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume 

Per accorciar dei mio viver la tela ; 

Che non pui* ponte, o guado, o remi , o vela, 

Ma scaiupar non potienmi ale , uè piume • 

5 profond' era , e di sì larga vena 
Il pianger mio , e si lungi la riva ; 
Cìk V v' aggiungeva col pensier appena» . 

ni lauro , o palma , ma tranquilla oliva 
l^ielà mi manda ; e 'I tempo rasserena ; 
£ 1 pianto asciuga; e vuol^ancor> ch'i'? ira. 



Digitized by Google 



m VITA. DI M. LAURA 1 1 

É 

SONETTO CLXXVL . 

YTrcma , cha il male soprai^K^enuto a Laura 
negli occhi io privi della lor nsta. 



mi vWea di siià sorte contento, 
Senza lagrime , e senza invidia aicana : 
Che s' altro amante ha più destra fortuna , 
Mille piacer non Taglion an tormento. 

Or que' begli occhia end' io mai non iHi petito 

Delle mie pene , e luen non ne voglio una, 
Tal nebbia copre , bj grarosa e bruna , 
Che '1 Sol della mia vita ha ^uasi sp^ai<». 

O Natara , pietosa e fera madre , * 
Onde tal possa , e si contrarte Toglie , ^ 
Di £ir cose e disfar tanto leggiadre ? 

D' un vivo fonte ogni poder s' accoglie / 
* Ma tu , come 'I consenti y o sommo Padre » 
Che del tuo caro dono altri ne BpogUc-^ 
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« I 

Gode di soffrire negli occhi suoi quel mal^ 
medesimo da cui Laura guarL 



C^ual Tentura mi fa , qaando dall' uno 

De' duo i più begli occhi che mai furo , 

M irandol di dolor turbato e scuro , 

Mosse verta , che fe' 1 mio infermo e hruuo ! 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei , che sola al mondo coro , 
Fumnii i ciel , ed Amor men che mai duro $ 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno : . 

Che dal destr' occhio , anzi dal destro Sole 
Della mìa Donneai mio d^str' occhio vej^me 
11 mal che mi diletta , e n^n mi dole : 

■ 

E pur , come intelletto avesse , e penne , 
Passò , quasi una stella che 'n clel vole ; . 
E patura ^ e piatale il corso tenne. 
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ffon troi'hhdo con/crto in se sfesso e nella 
solitudine , lo cerca tra gli uvniiiii , 



O cameretta , che già fosti un porto 
Alle gravi teinppst€ mie diarne ; ' 
Fonte se' or di lacrime Dotturne f 
Che il di celate per vergogna rto . 

O letlicciuol , che requie eri jeconfoi tc:* 
Jn tanti affanni ; di che dogliose urne 

Ti Cfigna Amor con quelle mani eLurne 

Spio Ter me crudeli a si gran torto 1 

Uè pur il mio secreto ^ e *l mio riposo 

Fuggo , ma più me slesso, e 1 mio penserò ; 
Che segaendol taior , leT0mi a volo • 

Il vulgo y a me nemicò ed odioso ^ 

( Chi M pensò mai ? )per mio refugio chcro : 
Tal paura ho di ritrovarmi solo • 
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< 

« 

Rimirandola spesso ^ sa di annoiarla ; però 
se ne scusa ^ incolpandone Afnore. * 



J^asso ! Amor mi trasporta^ ovMo non voglio $ 
£ ben m' accorgo, che !i dever si varca ; 
Onde a chi nel mio cor siede monarca*, 
Son importuno assai più eh' i' non soglio : 

Uè mai saggio fiocchier gaardò da scoglio 

Nave di merci preziose carca ; 
Qttanl' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse dei suo duro orgoglio • . 

Ma Ingvimosa pioggia , e fieri venti 
D' infiniti sospiri or 1' bantìo spìnta : 
eh' è nel mio mar orribi^ncUe e verno; 

■ 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta , e non altro , già dall' onde vinta , 
Disaroiata di vele c di governo < 
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SONETTO CLXXX- 

3e Jmore è cagi'on- di sue colpe^ lo prega a far 

cìi ella 7 stnta^ » t la jjerdoni^ a se stessa. 



jLtnor i io fallo ; e veggie il mio fallire^ 
Ma fo 91 com^uom ch'arde, e U foco ha 'n seno ; 
' Che U duol pur cresce^ e la ragion vien meno. 
Ed è già quasi Tinta dal martire • 

Solea frenare il mio caldo desire , 
Per non turbar il bel viso sereno .* 
Non posso più : di man m'hai tolto il freno j 
£ 1 ' alma disperando ha preso ardire. 

Però , spoltra tao stile ella s' avventa y 

Tu 'I fai; che sì V accendi , e si la sproni , 
Ch' ogni aspra via per sua salute tenta ; 

£ più '1 fanno i celesti e rari doni , 

in se Madonna: or fai meo, ( b'elia i! senta; 
'£ le mie colpe a se stessa perdoni • ' ' % 
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òESTIiYA VJL . 

D ì Spera di poter liberarsi da que' lauti ujfanm^ 

in cui uedesi avvolto. 



jN^on ha tanti animali il mar fra V onde ; 
ÌSè lassù sopra '1 cercbio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte; 
Ne tanti augelli albergati per li boschi; 
Ne tant' erbe ebbe mai campo^ ne piaggia; 
Qaant' ha il mio cor pensier ciascuna sera. 

Di (lì in di spero ornai V ultima jera, 
Che scevri in me dal vivo terreni' onde ^ 
£ mi lasci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affimni uom mai sotto la Luna 
Non sofferse , quant! io ; sannoisi i boschi , 
Che sol vo ricercando giorno e notte- 

J' non ebbi giammai tranquilla notte ;' 
Ma sospirando andai mattina e sera, 
Poi ch'Amor femmi un cittadin de' boschi. 
Ben fia , prima eh' i'posi , il mar senz' onde ; 
£ la sua luce avrà 1 Sol dalla Lona; 
E i fior d' Aprii morranno in ogni piaggia» 



Digitized by Gopgle 



INVITA DI M. LALTt»V 

Consamamlo mi vo di piaggi*'^ in piaggia 
]| à)j pensoso ; poi piango la notte : 
Uè stato ho mai , se non quanto la Luna . 
Batto y come imbrunir veggio la sera , 
Sospir del petto , e degli occhi cscon onde, 
Da bagnar V erbe , e da crollare i boschi. 

Le città son nemiche , amici i boschi 

miei peusier , che per quest^ alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar delP ond« 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ckMo aspetto tutto '1 dì la sera y 
Che "ISol si parta , e dia luogo alia Luna. 

Deh or fqss' io c. >l vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi boschi ; * 
£ questa, eh' anzi vespro a me fa sera , 
Con essa , e con Amor in quella jpiaggia 
Sola venisse a sUrs' ivi una notte ; 
E '1 dì si stesse , e 'ì Sol sempre neir onde* 

Sovra dure onde a lume della luna , 

Canyon , nata di notte in mezzo i boschi ; 
Kicca piaggia vedrai dimau da sera. 



Tom. IL 



SI 
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EUocco d invidia mi veder chi per farle onore^ 
bacialla in JroìUc c na^jli occhi. • 



eal natura, angelico intelletto , 
i.^r' alma, pronta vista, occhio c6rvero« 
Provvidenza veloce ^ alto penserò ^ 

K veramente degno di quel petto ! 

- . 

Sendo di dotine un bel namero eletto 
Per adornar il dì festo ed altero : 
Subito scorie il buon giudicio intero 
Fra tauti e si bei volti il più per&ttè : 

h' altre , maggior di tempo o di fortuna ^ 
Trarsi in disparte comandò con mano ; 
£ caramente accolse a se queir una : 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
BacioUe sì ^ che rallegrò ciascuna t 
Me empiè d' invidia l alto dolce e strano. 
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SESTINA Vili. * 

' SÌ sorda e crudele , che non si commoì^e 
alle lagrime, e non.cura rime nè versi. 



XJà ver V aurora , che si dalce Y aura 
AI tempo novo suoi mover i fiori • 
E gli augeUetU incominciar lor Tersi ; 
Sì dolcemente i pensier dentro all' alma 
Alover Dii sento a chi gli ha tutU in forza , , 
Che ritornar eonvienuii alle mie note. 

Temprar potess' io in si soavi note 
1 miei sospiri ^ eh' addolcissen Laura , 
Facendo a lei ragion , eh' a mé fa foria : 
Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, 
Ch' Amor fiorisca in quella uohil alma ^ 
Che non curò giammai rime , nè versi . 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho ^ià sparti al mio tempo! e 'n quanta note 
Ho riprovato umiliar queir alma ! 
Ella si sta pur com' aspr* alpe a 1' aura 
Dolce ; la qual ben move frondi e fiori , 
Ala nulla può, se 'ncontr' ha maggior forza. 



1^4 SONETTI E CANZONI 

Uomini e Dei solea vincer per forza 
Amor f come si le^ge in prosa e 'u Tersi ; • 
Ed io '1 prorai in sul primo aprir de' fiorì. 
Ora ne ^1 mio signor , le sue note , 
Ne '1 pianger mio , nè i preghi pon f.M- Laura 
Trarre o di Tita^ o di martir quest' alma * 

Ali' ultimo bisogno y o miser' alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua for^a » 
Mentre fra noi di vita alberga T aura. 
Nuir al mondo è y che non possanoci rersi t 
£ gli aspidi incantar sanno in ior note. 
Non che *ì gielo adornar di noiri fiori » 

Hidon or per le piagge erbette e fiori: 
Esser non può f che quelP angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note • 
Se nostra ria fortuna è di pià forca , 
Lagrimando , e cantando i nostri versi , 
C col bue zoppo andrem cacciando l' nnrn . 

In rete accolgo 1' aura , e 'n gkiaccio i fiorì ^ 
E 'n versi tento sorda e rigid' alma , 
Che nò forza d' Amor prezza , nè note. 
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SOLETTO ci,xxxn. 

La incita a trescar in se stessa il perchè egli 
non possa mai sfarsi senza di lei • 



H ho pregato Amor y e nel ri prego > 
Che mi scusi appo voi , dolce mia pena ^ 
Amaro mio diletto , se con* piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego • 

r noi posso negar , Wnna , e noi nego , 
Che la ragion , eh' ogni buon' alma affiena ^. 
"Hon sia dal Toler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte , otMo per forza il sego • 

Voi con quel cor ; che di A chiaro ingegno 
Di si alla yìrlute il cielo alluma , 
Quanto mai pioTTe da benigna stella ; 

D irete dir pietosa • e senza sdegno 

Che può questi altro ? il mio volto Ì coDSUfua; 
Ei perchè ingordo , ed io perchè si bella / 

• ir/ 
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SONETTO CLXXXIil. 

// piangere cV eifa per Laura malata ^ 

non ammorza^ ma cresce il suo incendio* 



L 



alto Signor , dinanzi a cai non vaie 
ffasconder , nè faggir , né far difesa ; 
Di bel piacer m' atea la niente acceaa 
Con un ardente ed amorosp- strale : 

£ benché '1 primo colpo aspro e mortale 
' Fosse da se ; per avanzar sua impresa , 

Una saet^ di pietate ha presa ; 

£ quinci e quindi 'I cor punge ed assale* 

L' nna piagJi arde , e versa foco e fiamma ; 
Lagrime 1^ altra , che '1 dolor distilla 

Per gli occhi miiei del vostro stato rio : 

Nè per duo fonti sol una favilla 

Aailenta dell'incendio che m'infiamma f 
Anzi per la pietà cre&oe '1 desio. 
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SOA'ETW CLXXXÌW. 

% 

Dice al suo cuore di ritornarsene a Laura-j ' 
e non pensa M è già seco lei. • 

♦ 

Mir. qael colle , o stitnco mio cor Tago : 

Ivi lasciammo icr lei , ch'alcun tempo ebbe 
Qaalch« cora di noi ; e le ne 'nf^rebbe'; 
Or Torria trar degli occhi nostri un lago. 

Torna tu in là ; eh' io d' esser sol m' appago : 
Tenta , se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol y che 'ufin qui crebbe ; 
O del mio mal partecipe , e presago. 

Or lu , c' hai posto te stesso in obblio , 
£ parli al cor pur y com' e' fosse or teco ; 
Misero , e pien di peusier vani y e sciocchi I 

Ch'ai dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n' andasti ; e' si rimase se'eo ; 
£ si nascose dentro a 'suoi Itegli occhi. 
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' SONETTO CLXXXr. , 

* 

Misero ! eh' essendo per lei senza cuore 

^la si ride se jcjucsto parli in suo prò* 



F'resco, ombroso, fiorito e yerde colle ^ 
Ov' or pensando^ ed or cantando siede , 
£ fa qui de' celesti spirti fede ; ^ 
Quella oh' a tutto 'l.mondo fama,tglle; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi ToIIe , 
£ fe' gl'ai! senno, e più se mai non riede; 
Va or contando, ove da quei bel piede 
Segnata è V erba, e da quest' occhi moUal 

« 

Seco si stringe , e dice a ciascun passo: - 
Deh fosse or qui quel iniser pur un poco , 
Ch' è gii di pianger e di viver lasso». , 

Ella sei ride ; e non c pari il giaco: 

Tu paradiso , i' senza core un sasso» ; 
O sacro I avventuroso e dolce loco ! 
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SONETTO CLXXXVI. 

Ad un amico innamorato suo pari , non sa 

dar consiglio y che di alzar l ani ma a Dio. 



I 



raal mi preme y e mi spaventa il peggio > 
Al qual Teggiò 4 larga e piana via ; 
Ch' i' son intrato in simìi frenesia 9 
E con duro pensier teco vaneggio : 



Né sa se gaerra o pace a Dio nii chieggio ; 
. Cbe ^1 danno è grave ^ e la vergogna e ria • 
Ma perchè più languir 7 di noi pur fi a 
Quel f eh' ordinato è già nel sommo seggio « 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno , 
Cbe tu mi fai ; che te ne 'nganna Amore 
Clìe spesso occhio bei» san fa yeder torto ; 

Pur d' alzar V alma a quel celeste regno 

E' i mio consiglio , e di spronare il core ; 
Perche ^1 cammìn è luogo, e '1 tempo è corto^ 
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SONETTO t^LXXXVII. 

»S" allegra per le lusinghiere parole dttt^gti 
da un amÌMo in presenza di Laura^^ 



D 



ue rose fresche ^ e colte in paradiso - 

L' altr' ier nagcendo il dì prigio di Maggip^ 
Bel dono , e d'un amante antiquo e saggio ^ . 
Tra duo minor egaalmenie diviso « ^ 

é 

Con sì dolce palliar ^ e eon un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio , 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
£ r uno e V altro fe' cangiare' U viso. , 

Kon vede un simil par d' amanti il Sole ^ 
Dicea ridendo e sospirando insieme ; 
E stringendo ambedue , volgeasi attorno* 

Così partia le rose c le parole : 

Onde cot lasso, ancor s' aljegra je teme • 
O felice eloquenza ! o lieto giorno ! 
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SOMETTO CLXXXVflI. 

' La morie di Laura sarà un danno pubUico^ 

e brama perciò di morire prima di lei. 



L 



aara , che i verde Lauro e 1' aure9 crine 
^SoaTCfm^iite sospirando ndove , 

Fa con sue viste ieggìadrette e nov« 

L'anime da' lor corpi pellegrine • 

« 

Candida rèsa' nata in dure spine ! 

Qaando fia eh' sua pari al mondo trov<^? 
Gloria di nostra etate ! O vivo Giove , 
Manda^ prego^ il mio in prima^ che 'i suo fìmi ; 

«Si eh' io npn veggia il gran pubblico danno ^ 
E '1 mondo rimaner senza 1 sno Sole ; 
Né gli ocelli miei^ che luce altra non haxmo ; 

«%è r alma , che p(*nsar d' altro non vole ; 
]Nè r orecchie , eh* udir altro non sanno 
enea 1' oneste sue dolci parole • 
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SONETTO CLXXXIX- 

Perchè nessun dubiU d'un eccesso nelle ^ae 
lodi y invita tutti, a i^ederla • 



p 



arra forse ad alcun , che lo^r ^ella 
Cb' i' adoro in terra , ejrrante sia 1 mio .stile » 
Paccodo lei sovr' ogni altra gentile , 
Santa , saggia , leggiadra , QOfi^ ts bella « 

X me par il contirario ^ e tema ^ di' ^U^ 

iVon ^hhV a schifo il mio dir troppo upt^ie;} 
Degna d' a&sai pià altQ , e più sottilq ^ 
lù chi noi crede , venga egli a v,ed^lla. 

Si dirà ben; QuelW> oye questi aspjr^j 
E* cosa da stancar Atene ^ Arpino , 
MantoTa , e Siuima , e 1' una e 1' a Urei Lira^ 

Lingua mortale al suo stato divino * 
Gianger non potè : Amor la spinge e tirji 
Kon per ele^ion , ma per destino. 
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Chiunque l'avrà veduta dùvrà confessare^ che 
non si può mai lodarla abbastanza* 

« SONETTO CXG. 

Olhi yaol veder qaantaoque pnà Natura , 
E '1 Cie( tra tioi% Tenga a mirar costei y 
Ch' è sola un Sol y non pur agli occhi miei ^ 
Ma al mondo cieco i che vertù non cura : - 

£ Tenga tosto; perchè Morte fura 
Prima i migliori ^ e lascia star i rei»s 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella miurtal^ passa e non dura» . 

Vedrà ^ se arriva a tempo , ogni viriate , 
Ogni bellezza , ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre* 

AHor dirà , che mie rime son mutfe; 

L' iogegno offeso dal soverchio lume r 
Ma se più tarda , avrà ^ pian^per Bempre* 

. Tom. IL 1 1 

m 

\ 
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SONETTO <;XCI. 

« 

Pensando a quel dì , in eùi lasciolLa sì inséa, 
\ teme della mluié di lei* 



(^ual pnara ho , quando mi torna a nirnle 
Quel giorno ^ A! lasciai graTe e pensosa 
Maclonna , e 'I mìo cor seco ! e non è cosa y 
Che si Toleiilifir pensi - , e A sortente • 

r la rimeggio starai' amilemteMe r- « 
Tra bell« donne , a guisa d' dna rosa . 
Tra minor fior; ne lieta nè dogliosa , 
Come chi teme , ed altro mal non sente * 

Deposta area \ usata leggiadria i 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 
£ '1 riso^ e '1 cantO; e 'i parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi auguri , e sogni , e prnsior negri 
Mi danno assalto ; e piaccia a Dio^ che 'n vano. 



Digitized by Google 



Ii\ VITA DI t\L^ LkVìik i35 , 



' óiOiVETTO CXCÌU 

Inaura gli apparisce in sonno , c gli toglie 
la sperans^a di risederla. 



Solea lontana in sonno consolatine 
Con. quella dolce angelica sua vista 
Madonna : or ini spaventa , e m^outristp ; 
ìii di duol , nè di tema fosso aitarme : . 

Che spesso nel sao yoito. veder panne 

Vera pietà con grave dolor mista -, 
£d udir cose y onde 1 cor fede acquieta » 
- Che di gipia e di speme si disarme . : . 

isoli ti sovven di quell' ultima sera. 

Die' ella y ch' i' lasciai gii occhi tuoi molU^ 
£ sforzata d^l tempo me ne' andai ? 

r non tei pote^dir ^llor ^^nè volli ; 
Or tei dico per cosa esperta e vera : 
Jion sperar di vedermi in ter^a mai • 



9 
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' SONETTO GXCllL 

Non può creder i^era la morie di lei ; ^ 
1714 è ; prega Dio di togliergli la s^ita. 



Oh misera ed orribil visione ! 
£^ dunque ver , che 'nnanzi tempo spenUi 
Sia V alma l)|qe y che suol far contenta 

. Mia vita ifi pene , ed in speranM bone ? 

Ma coin' i che si gran romor 6on sona 

Per altri messi , o per lei stessa il senta ? 
Or giA Dio \ e Natura noi consenta ; 
£ iklsa sia mia tiista opinigne* 

▲ me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista detrai viso adorna j 
Glie me mantene • e U secol nostro onora. 

Se per salir ali* eterno sqggiorno * 
Uscita è pur del beli* albergo fora ; 
Prego I non tardi U mio ultimo giorno « 
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SONETTO CXCIV. 

U dubbio dì non rivederla lo spaventa sì , 
die non riconosce più se medesimo. 

I 

Xn dabbio di mio stalo , or piang^o , or canto; 
£ temo 9 e spero ^ ed in sospiri e 'n rimo 
Sfogo 1 mio iocarco i Amor tutte sue lime 
Usa sopra ^1 mio cor afflitto tanto. 

Or Sa giammai che quel bel viso santo 
JléDda a quest' occhi le lor luci prime ? 
( Lasso I non so , che di me, stesso e^time ) 
O \ì condanni a sempiterno pianto ? 

£ per prender il Giel debito a lui, 
. JNon curi che si sia di loro in terra . 
Di ch'egli è 1 Sole, e non ycggiono altrui? 

In tal paura , e 'n sì perpetua guerra • 

Vivo ] eh' i' non son più quel che già fui ; 

Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 
« 

12* 
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SONETTO CXCV. 

Sospira quegli sguardi , da cui , per sua* 
gran danno , è costretto di allontanarsi. 

O dolci sguardi , o parolette accorte ; 
Or fia mai 'i di , eh' io vi riveggia ed oda ? 
O chiome bionde , di ché '1 cor m' annoda 
Amor ; e così preso il mena a morte :. 

O bel viso a me dato in dura sorte > 

Di eh' io sempre pur pianga , e mai non god^: 
O dolce inganno , ed amorosa froda ; 
Darmi un piacer , che sol pena m'apporle ! 

a 

E se talor da' begli occhi soavi , ♦ 
Ove mia vita e H mio pensiero alberga i 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta j 

Subito , acciò eh' ogni mio ben dispergi , 
E tn allonlane , or fo cavalli , or navi 
Fortuna eh' al mio mal sempr' è sl.presCa. 



i 
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SONETTO CXCVI. 

il^o/i udendo più novella di lei , teme sia 
moria y e seme vicino il proprio Jine. 



I pur ascoi to«', e non odo nowUa* 

Della dolce ed amata mia nemica ; ^ 
Nè so ché me ne pensi , o che mi dica s 
Si 1 cor tema e speranza im puptelia. • 

Ifocque ad alcuna già i' esser sì bella 

Questa più d' altra è bella , e più pudica» ^ 

Forse vuol Dio tal di virlute amica 

Torre alla terra , e 'n ciel farne una atella*; 

Anzi un Sole : e se questo è , la mia vita , 
I miei corti riposi , é i tanghi affenni 
Son giunti al fiue* O dura dipartita , 

• 

Percliè lontan m' hai fatto da' miei diurni ? 
La mia favola breve è già compita 
E fornito il mio tet^po a mez2^ gliannta 

4» 
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SONETTO CXCriL 

Bràma V aurora perchè lo ac^wia , e 
mitiga gli a/Janni, della nolte^ , 

m 

0 

S 

La sera desiar ( .odiar V aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 
A me doppia la sera e doglia e pianti \ 
La mattina è per me più felice ora ; 

Che spesso in un momento apron allora 
nn Sole e T altro quasi duo Levanti , 
Di beltate e di lume si sembianti , 
Ch' anco il ciel delta terra s'innamora ; 

Come già fece allor , eh' i primi rami * 
Verdeggiar, che nel cor radice la' hanno ; 
Per cui sempre altrui più; che me stess'ami» 

Cosi dt medue contràrie ore fanno: 

Il chi m' acquetale ben ragiontch'i'brami; 
E tema ed odi! chi m' adjluce affanno* 
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SONETTO CXCVllI. 

Struggesi per l&; « sdegnato si maraviglia^ 
LÌh dia ciò non vegga anche dormendo* 

f^ar potess' io vendetta di colei , 

Che , guardando e parlando^, mi distrugge ; 
£ per più doglia poi s'asconde e fugg^ > 
Celando gli occhi a me si dólci ^re^ l 

Co«;ì gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E *n sul cor , quasi fero leon , rugge 
La notte ^ ailor quaud' io posar devrei • 

L' alma , cui Morte del suo aibei*go caccia , 
Da me si parie : e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei che la minaccia . 

AI aravigliomi hen , s' alcuna -volta 

Mentre le parla, e piange^ e poi Tabbraccia, 
Kon rompe '1 sonno suo s'elk 1' «scolia. . 
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. SOJXETTO CXCIX.. . 

La guarda Jiso , ed ella capresi il ^olto^ 
Qual nuoyo dileUo nel voler riueiderlo ! . 

• 

In quel bel viso^ cW sospiro e bramo, 
Fermi eran jgii otcbì desio&i e 'ntensi ; 
Quand' Amor porse, quasi a dir: Che pensi 2 
Quell' onorata miu^ che secondo amo. 

]1 cor preso ivi , cf>me pesce allj amo , 
Onde a ben far per vivo esempio vìensi , 
Ai ver non volse gli occupati sensi ; 
O come novo augello al visco in ràiao: 

JTa la vista privata del suo abbietto , • 
Quasi sognando , si facea far via ; 

Senza la qual il suo ben è iixiperfetto : 

L' alma tra V una e V altra gloria ciia^i 
Qua! celeste non so novo diletto ^ 
£ qual strania dolcezza si sentia* 
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SONETTO ce. 

La lieta accoglienza di Laura olire 7 costume^ 
fecola quasi morir di piacere. ^ 



^^ive faville asciaÉNle' duo bei lami 
Ver ine sì dolcementt fulgorando ; * 
£ pai te y d' un cor saggio ^ sospirando ^ 
jy altà eioqueimi sì soavi fiumi ^ 

Che par il rimémbrar par mi consumi, 
Qualar a quei di torno ripensando , ' 
Come v^nieno i miei spirti mancando • 
Al variar de' suoi duri costami.' 

L' alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 

( Quant' è Ì poter d' una prese* itta usanza ! ) 
Con tra '1 doppio piacer si inferma foe, 

m 

* • 
• 

CK' al gasto sol del' disusalo bene> ^ 
Treiiian;lo or di paura , or di speranza, 
abbandoiparmi fu spesso intra due* . 

1 
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SONETTO CCI. 

« 

Nel pensar sempre a leij gli dà pena 
di sd^s^enirsi wuJie del luogo y dqj^' ella sta • 



Oiercato ho sempre solita|||i vita 
( Le rive il sanno, e le eampagne^ e i boschi ) 
Per fuggir qiicst' ingegni soriji e loschi , 
Che la strada del Ciel luinno smarrita : 

£ se mia ▼ogUa in ciò fosse pompita ^ 

Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m'ayria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga , eh' a pianger e cantar ip' aita. 

IVIa mia fortuna , a me sempre nemica , 
Mi risospìgne al loco^ ov'io mi sdegna 
Veder nel fango il bel tesoro mio • 

A Un man , ond'. io scrivo , è fatta amiga 
A qufsta volta ; e non è forse indegno z 
Amor sei vide i e sai Madonna ^ ed io. 
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SONETTO cai: 

La bellezza di Laura è gloria dì Natura ; 
e però non v' ha donna , a cui si pareggi. 

Xn tale stella doo begli occhi vidi , 

Tutti pien d' onestate , e di dolcezza ; 
Che presso a quei d' A.mor leggiadri oidi 
11 mio cor lasso ogni altra vista sprezza • 

JVoo si pareggi a lei qaal più s' apprezza 
In qaalch' etade y in qualcbè strani lidi % 
JNon chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affilimi . in Troia nkimi stridì ; , 

Non la bella Romana , che col ferra 
Aprì '1 suo casto e disdegnoso petto \ 
Non Polissena ^ Issifile ^ ed Argia • 

Questa eccellenzia è gloria ( s' i* non erro) 
Grande a Matura , a me sommo diletto : 
Ma che ? ?ien tardo ^ c subito va via* 

Tom, //. ,5 
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SONETTO CCjr% 

ProvUndo che V onestà dee prtferird alla 
Ulta ,/a il belV elogio di Laura. 

Cuara la vita ; e dopo le i mi parò 
Vera onestà , che ^n. bella doma aia « 
L * ordine Tolgi : e' non far , madre mia , ' 
Sens' onastà mai cose lielle « o cara i . 

E qaal si lascia di mo onor priyare y 
Miè donna è più , nè Tira j e se , qoal pria % 
Appare in vista ^ è tal vita, aspra e ria 
Via più cke morte ^ e di più pene amare* 

Nè di Lucrezia mi maraTÌgliai , 
Se non come a morir le bisognasse 
Ferro ^ e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan qnanti fillMiofi fbr mai y 
A dir di ciò : latte lor vie fien basse ; 
E qaesi' una vedremo alsarsi a toIo* 
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SONETTO CCV. 

Laura spregia sì le i^anità^ che le ncr^scerebbc 
. euer bella ^ Ée non /asse casta • » 



J^rbor vittoriosa t trionfale , 
Ooor d' imperadcnri e di poeti ; 
Quanti m' hai fatto dì dogliosi e lieti 
. In questa breve mia vita mortale ! 

.Vera Donna ^ ed a cui di nulla calè , 

Se non d' onor » che sovr' ogni altra mieti ; 
Kè d' Ailior visco temi » o lacci , o reti ; 
Uè 'nganno altrui contra '1 tuo senno vale» , 

Gentilezza di sangue , e V altre care 
Cose tra noi y perle , e rubini y ed oro p 
tonasi vii soma , egualmente dispregi. 

L' alta beltà , cb' al mondo non ha pare y 
Noia t' è , se non quanto il bel tesoro 
Di castità par eh' ella adorni e fregi. 
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CANZONE XVII. 

Confessa (e sue miserie , e i^orrebbe libtrarsenc 
ma ^ perchè noi scuole y noi può* 

J. To pensandò ^ e nel pensier m' anale 

Una pietà si forte di me stesso 9 

Che mi eooduce spesso 

Ad altro iagrimar , eh' i' neh soleva : 

Che Tedendo ogni giorno il fio più presse. 

Mille fiate Lo chieste a Dio quell' ale 1 

Con le qQai del mortale 

Career nostr' intelletto al Gel si leva* 

Ma infin a qui niente mi rileTa 

PregOi o sospiro^ o Iagrimar ch^io fiiccia : 

£ cosi per ragion cpnvien , che sia ; 

Che chi 9 possendo star , <$adde tra ria » 

Degno che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose bracccia , 

In eh' if mi fido , veggio aperte ancora ; 

Ma temensa m' accora 

Ter gli altrui esempli e del mio stato tremo ; 

Ch' altri mi sprona , e son forse all'eslremp. 

i3 * 
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UD pensier parla con la mente , e dice ; 
Ch« par agogni ? onde soccorso attendi ? 
Misera ; non intendi j 
Con quanto tao disnore il tempo passa ? 
Prendi partito accortamente , prendi ; 
E del cor tao diTetU ogni radice v 
Del piacer , che felice 
Mol può mai fare , e respirar noi lassa • 
Se , già è gran tempo , fastidita e lassa 
Se' di quel fiilso dolce fiiggitivo y . 
Che M mondo traditor può dare i^ltrui } 
A che ripon' piA ia speranza in lui ^ 
Che d' ogiai pace e di fermezza è prÌTO? 
Mentre che '1 corpo è vivo , 
Hai tu 1 fren in balia de' pensier tuoi* 
Deh stringilo or che puoi : 
Che dubbioso è ^1 tardar , come tu sai : 
E *1 cominciar non fia per tempo ornai , 
O'ìk sai tu ben , quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei , 
La qual anco Vorrei y 
Qh! a . nascer fosse per più noslra pace • 
Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) 
Dell' immagine sua ^ ijuand' ella corse 
Al cor lA iloTe forse 



IN VITA DI M. LAURA i^i 

Non })otea fiamma intrar per altrui face • 
Ella 1' accese : e 8e 1' ardor fiiilace 
Durò moli' anni in aspettando un giorno | 
Che per nostra salate anqua non tene ; 
Or ti solleva a più beata spene ^ 
Mirando 'l ciel che ti si fólre - intorno 
Immortai ed adorno : 
Che dorè del mal suo quaggiù si lieta 
Vosti^a vagherà acqueta 
Un mover d^ occhio y un ragionar ^ un canto; 
Quanto fia quel piacer , se questo è tanto ? 
Dall' altra parte un pensier dolce ed agro 
Con faticosa e dilettCTol salma 
Sedendosi entro V alma , 
Preme '1 cor di desio , di speme il pasce : 
Che sol per fama gloriosa ed alma 
Non sente quandlo agghiaccio^ oquand'ioflffgrti ; 

i* son pallido , o magro ; 
£ s' io V occido y più forte rinasce • 
Questo d' allor eh' i' m' addormiva in fasce , 
Venuto è di di in dì crescendo meco ; 
£ temo y eh' un sepolcro ambeduo chiuda • 
Poi che fia r alma delle membra ignuda , 
Nen piv& questo desio pià yentr seco . 
Ma se 1 Latino e '1 Greco . 
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Parimi di me dopo la morte , è un Tento : 
Ond' io f perchè payento 
Adunar sempre quel cV un* ora sgombre , 
Vorre" il Tero abbracciar» lassando 1' ombre « 

Ma queir altro voler» di eh' i' son pieno. 
Quanti presa' a Ini oascon par eh' adugge ; 
£ parte il tempo fiigge , 
Che scriTendo d' altrui , di me non calme : 
E '1 lume de' begli occhi , che mi strugge 
SoaTemeote al ano caldo sereno » 
Mi ritien eon un freno , 
Con tra cai nullo ingegno o fona Talme * 
Che giova dunque » perchè tutta spalme 
La mia barchetta , poi ahe 'nfra gli scogli 
£' ritenuta ancor da ta' duo nodi ? 
Tu, che dagli altri che 'n diversi modi 
Legano 1 mondo^ in tutto mi disciogli » 
Signor mio; che non togli 
Ornai dal volto mio i|aesta vergogna 7 
Ch' a guisa d' uom che sogna , 
▲ver la Morte innanai gli occhi, panne ; 
E vorrei far difesa » e non ho V arme. 

Quel eh' i'fo f veggio ; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto ; aoai mi sforza Amore 
Che la strada d' on<m 
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Mai noi lassa seguir ^ chi troppo il crede: 
E sento ad or ad or veóirmi al core 
Un leggiadro disdegno , aspro e severo ^ 
Ch' ogni occulto pensiero, 
Tira in mezzo Ja Ironie , oy' altri il redo : 
Clic mortai cosa amar con tanta fedo , 
Quanta a Dio sol per debito conviensi ^ 
Più si disdice a cbi più pregio brama. 
£ questo ad aita voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma percbè V pda , ei pensi 
Tornare,' il mal costunae oltre la spigne , 
Ed agli occhi dipigne 
Qnella che sol per farmi morir nacqu^e ^ 
Perch' a me troppo ed a se stessa piacque* 
Uè so , che spazio mi si desse il Cielo , 
Quando novellameute io venni in terra 
A soffrir V aspra guerra ^ 
Che 'ncontra me medesmo seppi ordire ; 
Ne posso il giorno che la vita serra , 
Antiveder per lo corporeo velo: 
Ma variarsi il pelo 

Veggio , e dentro cangiarsi ogni desire* 
. Or eh' i' mi credo al tempo del partircr 
Esser vicino ^ o non molto da lunga ; 
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Come chi '1 perder face accorto e saggio , 
Vo ripensando 9 ot' io lassai '1 TÌaggio 
Dalla man destra, oh' a baoD porto aggiunge 
£ dair nn lato punge 
Vergogna e duol , che ^ndietro mi riyolTa ; 
Dall' altro non A* assolve 
Un piacer per usanaa in me si forte » 
Ch' a patteggiar n' ardisce con 'la Morte* 
CansoQ y qui sodo ; ed ho 1 oor via piàfireddo^ 
Della paura , ohe gelata neve y 
Sentendomi perir sena' alcon dubbio : 
Che pur deliberando y ho Tolto al'subbìo 
Gran parte ornai dalla mia tela breve ; 
Tiè mai peso fn greve / 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale atato ; 
Che con la Morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio ; 
E veggio '1 meglio , ed ai peggior m'appiglio 
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SONETTO CCVI. 

MéOura gli è A selcerà , che 7 farebbe morire 
s' e' non isperasse di renderla pietosa . 



jÀ-spro caire e selTaggio y e crada voglia 

In dolce • umile y angelica figara , 
Se r impreso rigor gran tempo don , 
Avran di me poco onorata spoglia : 



Che quando nasce e mor fior , erba , e foglia ; 
Quando è -^1 di chiaro, e quando è notte oseura, 
Piango ad ogni or • Ben ho di mia ventura , 
Di Madonna e d'Amore ^ onde mi doglia « 

Vivo sol di speranza ^ rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 

Consumar vidi marmi , e pietre salde . 

Non à Sì duro cor , che , lagrimando , 
pregando , amando , talor non si smova ; 
Mi si freddo voler , che non si scaldo • 
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Diiolsi d'esser lontano da Laura e dal Colonna^ 

i due soli oggetti dell' amor suo* 

* 

l^ignor mio caro , ogni penaier mi tira 
Deroto a veder voi , cui sempre veggio : 
La mia fortuna ( or che mi può far peggio ? ) 

Mi tene a freno ,e mi tra voi ve e gira. 

Poi quel dolce desio , eh' Amor mi spira , 
Menami a morte , oh' i' non me fi' avveggio % 
E mentre i miei duo lumi iodaraio cheggiu. 
Dovunque io son , dì e notte ai sospira • 

Carità di signore , amor di.donna 

Son le catene » ove cou molti affanni « 
Legato son ; percW io stoSKO mi strinai* 

Un Lauro verde , una gehtil Colonna , . 
Quindici i' uoa«| e l'altro diciott' anni 
Portato ho in seno , e giatnmai non. mi soinsi • 

Firn della prima Parte . 
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Nel dolce tempo della prìm« etade • 84 

Verdi panni , sanguigni , oseari ^ o persi • 91^ 

Si è debile il . filo , a cui s' attene . io3 
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Quel foco, eh' io pensai clic fosse spento. iz€ 
Perchè quel, che mi trasse ad amar prima . i 
Volgendo gli occhi al mio novo colore. 1 33 

$ 

MADRIGALI 

Non al Sttò amante più Diana piacque ; 1 25 

Perdi' al viso d' Amor portava insegna . ivi 
Nova angeletta sovra V aie accorta • i8B 
Or vedi; Amor, che gìoveudtta donna . 201 

TOMO SECONDO 
SONETTI 
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aura soate al Éoìe spiega e vibra • 7^ 
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Mìa Tentimi ed Amor m' avean sì a^rno . 78 
D' un bel , chiaro , polito e viro ghiaccio . 79 
Lassa y cV ardo , ed altri non mei crede • Bo 
Anima , che diverse cose tante . 81 

Dolci ire ^ dolci sdegni , e dolci paci ^ 9% 
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Quando '1 sol bagna in mdr V aurato carro 107 

una fede amorosa • un cor noo finto é io2t 
Dodici domie oneitameote las$e • 109 
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V fmt Mcolto ; e non odo noTelk. 1S9 

La sera desiar odiar V aurora • 
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CANZOJNI 
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A lìzi tre di creata era alm^ in pur te . 97 
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Non ha tanti animali il mar fra l' onde • 120 
Là ver raorora , che eì doloe Paura . 12$ 

Di tempo 19 tempo mi si fa meo dura • 27 
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DICHARAZIONI 

>ED ILLUSTRAZIONI 
STORICO - CRITICHE 

de* ritreUti, delle vedute ed altre 
opere d' intaglio cite » contengono 
ne' quattro volumi di questa ed. ec. 



ORDINE 

Con cui sono collocate le stampe dell' opere d* in^ 

taglio , che ne' quattro volumi di questa edi^ 
zione si contengono ; e ragioni che a iaU 

ordine mi determinarono. 

NEh PAiMO VOLUME 

Il ritratto del Petrarca, eh' è rappresentato 
come uomo di grande età , è posto innanzi alle 
memorie tradotte qui dalla lingua latina nell' Ita- 
liana, delle quali la maggior parte egli pur vec- 
chio scrisse di se medesin^o* 

Il ritratto di Laura ^ c#llocato 'dirimpetto al 
frontespìzio y come il principale obbietto , anzi lo 
scopo unico del Canzoniere. 

La veduta della solitudine di Yalchiusa pre- 
cede la prima parte del Canzoniere, cioè i su- 

Tom.JL i5 
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netti e le Canzoni in vila di Laura ^ perché in 
quei contorni il Poeta fu preso clair amore di lei ^ 
ed in quelli pare dettò quasi tutte le sue poesia 
amoi*ose. 

JR£L SECONDO VOLUME 

II Jac simile della nota Virgiliana è allato 
della illustrazione del medesimo ^ affinchè i lettori 
abbiano sotto gli occbi e quello e questa. 

USE. TCliZO VOLUME 

La Teduta della solitudine dì Selra^piana pre-* 
cede la seconda parte del Canzoniere^ cioè i Sonetti 
e le Canioni in morte di Làura /perchè in Parma, 
ck' è non lungi da Selva^piana , il Poeta riceTetle 
il trista annunzio della morte di lei. 

La veduta della solitudine di Arquà precede 
la teraa parte f che contiene i Trionu y perchè il 
Petrarcir ne compose la maggior parte in ^ella 
sua solitudine. 

La veduta della solitudine di Linterno preeede 
la qnarta^parte ^ che contiene i sonetti e le Canvont 
sópra vari argomenti , perchè esaendo quella non 
lungi de Milano , ed essendo il Poeta nel tempo 
che ivi abitava , pervenuto alla maggiore altezza 
della fama sua ebiarissima , egli fu in quella yfin 
che nelle altre sne solilndint , visitato da illustri 
forestieri e personalmente e per lettere. 

Il monumento eh' è in Arquà ^ precede il 
Trionfo della morte ; ed il monumento , eh' è in 
Padova , il Trionfo della fiima^ per le ragioni che ai 
«ddncono neir argomento de^ Trioofi. 
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. DICHIARAZIONI ^ 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO^CRITICHE 

del rUralto di Francesco Petrarca 



IMelto in lace un ritratto di Francesco Pè- 
jTKkRjUL, eh' è quAsi sconoacitttO; e che certamente 
don fo naf ilalo alle atampev Von già perchè io 
abbia vaghezza di produr cose nuove ; ma censi* 
derando che tatti quelli che noi serbiamo di si 
^rand' uomo » sono tra loiro differentissimi ^ % met* 
tono perciò a ra^one sospetto di loro verace oor- 
.rispondenza all' originale , mi è venuto il pensiero 
eli tentar s' io potessi uno offerirne, che finalmente 
appagasse V occhio desideroso della verità del- 
l' aspetto e de' lineameoti del volto deir ìmmor« 
tale nostrd Petrarca. E oominciando in &tti ad 
esaminare i più antichi e notissimi che si casto* 
discono in Firenze net famoso codice della Laureo- 
siana , in Siena presso i Signori Penisai , in Roma 
presso varie di quelle insigni gallerie j ed altrove ; 
e discendendo di secolo in secolo fino agli ultimi 
cbeveggonsi nell' opera del Tomasìni intitolata: 
Peirarcha rediyivus; stampata in Padova nel s635 , 
ed ivi ristampata nel i65o ; e cosi nelle varie 
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centi edizioni del Canzoniere date in laoe dal 
Volpi in Padova 9 dal Bandioi in Firenze, dal 
Rosini in Pisa , io non ne trovo ( e spero faocia- 
misi ragione ) neppure dae soli , i quali abbiano 
non che perfetta, ma pur mediocre rassomiglianza 
tra loro: dunque ; io dico , nessano nè degli an- 
tichi nè de' moderni è da giudicarsi il raro ri- 
tratto di Frtincesco Petrarca. Conciosiaehè se tra 
quelli uno ne fosse ^-sarebbe stato sempre rico- 
piato fedelmente da tutti, non potendo mai ayer 
luogo l* arbitrio o 'l capriccio dove si debba rap- 
presentare la vera effigie di un uomo quaisisia o 
TÌTente o morto , e molto più di un «omo 9 la cui 
memoria fu e sarà sempre si cara non pur all' Ita- 
lia y ma a tutto il mondo incivilito. Veggan in 
prova di ciò il ritrailo di Dante, cbe quale fu 
pubblicato colle stampe la prima volta y tal con- 
serr ossi f eccetto alcune piccole difier^nzci nelle 
infinite ristampe che se ne fecero sino a^ no- 
stri giorni. Ora, una fortunata occasione ha secon- 
dati i miei voti. JNè intendo dire con ciò » che il 
prosente ritratto sia senaa dubbio alcuno il vero 
ritratto simigliantissimo a Francesco Petrarca ( il * 
cbe sarebbe ridicolo a volere affermare , giacché 
sappiamo che non tutt' i pittori , nè anche i pià 
Talenti 1 i quali si dedicaron a ritrar le persone y 
ebber sempre > l' abilità o lo fortuna <U unire al- 
l' artifizio del lavoro la perfetta rassomiglianza ); 
ma dico soltanto , che se v' ha alcun ritratto 9 il 
quale possa e debba credersi rassomigliante a quel 
grand' uomo , ei debba appunto esser questo. Ifon 
dubito che que' lettori ; i qaali s' intrattengono 
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coti piacete neli' esame di ai £citti argomenti , yor- 
ranho par paaientemtnte seguirmi in tutti quei 
passi di storia , che y per mio tìso, comprofar 
possono abbastanza la mia asserzione. 

Francesco Petrarca nell'anno i348 , o in quel 
torno y fu nominato da Iacopo da Carrara Cano*' 
tiico di Padova Oltre alla deliziosissima Boa 
sobtudine di Arquà , di cai diremo a suo luogo , 
aveva egli mna casa di propria abitazione anche in 
Padova , e presto alla chiesa Cattedrale. Ciò non 
solo si prova per una tmdiiione costante e per 
moltissimi scritti (**), ma spezialmente per quel- 
li istrumento che il P. Affò nella sua opera degli 
Scrittori Parmigiani ha posto , e che fu rogato 
nell'anno i35t il giorno 9» di Aprile dell' ceca-* 
alone che Francesco Petrarca , come Arcidiacono 
di Parma, disponeva in Padova d' un beneficio di 
quei suo arcidiaconato ^ terminando V istrumento 
.con queste parole : Paduaty in vidma M^aris 
Ecclesiaein demohabitationis dictiDominìFran» 
cìsci Archidiaceni* Accadde che circa la metà del 
secolo sestodecimo 9 volendosi ampliare la chiesa 
Cattedrale ^ ciò fiir non si potea se non ceir atterri 
rar questa casa del nostro Poeta. Fu generali il 
dispiacere de' Padovani a tale notizia, e generale 
quindi la ^remmra di conservare intatta qticUa 
reliquia > siccome la chiama monsignore Orolo- 
gio, fa vescoTo nostro degnissimo, a &c. ì5ì $ 
della erudita sua opera intitolata : Serie cronolo^- 
gico4storica dei Canonici di Padova ; impressa 
nel Seminario r anno i8o5« Nel qaai proposito 
hasterà leggere quel dottissimo Sommario di ra« 



gioni allegate da Sperorie Speroni in difesa dt 
auella casa ; il anale sommario trovasi a fac. 55g. 
del tomo V. delle sue opere stampate in Venezia 
ranno 1740. presso Domenico Occhi , in cinque 
Volami in quarto. E tanto più plausibile era quel 
comun desiderio di conservar questa casa y perchè 
nella stanza dove il Poeta soleva abitare nelle 
ore consecrate a' saoi stadi , era dipinto ab antico 
sopra una delle muraglie il ritratto di lui colle 
mani giunte y ed in atto di orare dinanzi alla Ver-* 
gine. Chiunque pongasi in fatti ad esaminare at-* 
tentamente quella pittura , vi riconoscerà sujiito 
lo stile del secolo decimo quarto ; e se non può 
dirsi c^n piena fede eh' essa sia opera di Guariento 
( il che però non è improbabile, perch' ci fioriva 
nel ii65| mentre il Petrarca aveva anni sessan-* 
tano) sembrami doversi almeno riputare di quella 
jceota. Quegli per tanto che si segnalò sopra gli 
altri per vivo zelo d'impedire la demolizione di 
quella casa, e massime di quella stanza^ fu Agno-> 
lo Beolco celebre poeta e scrittore Vicentino , 
soprannominato il Kuzante. Era a que' tempi ve- 
scovo di Padova il Cardinal Pisani. Ruzante 
sotto la figura di un vecchio contadino di àr« 

3 uà, e pronipote di que^ eh' erano al servigio 
el Poeta in quella solitudine , indirizza al Ve- 
scovo un'orazione scritta in lingua rustica Pa- 
dovana ^ neUa quale con sommo fervore prende 
le difese del suo antico padrone , rimprovera al 
Cardinale come illecito il suo divisamento di at- 
terrar quella casa, lo minaccia a nome stesso dal 
suo padrone che fin^ essergli comparsoa tal fine» e 
adopera ogni maniera di argomenti per distor* 
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glierio da qae\ tristo péntiei^o. graziosi a le,^* 
gersi questa ben langa orazione , che per la pris- 
ma volta fu stampata in Vicenza nel i58i , e di 
poi prodotta più e più volle unitamente a tutte le 
opere di questo scrittore^ l'edizione compiuta 
delle quali è quella che si pubblicò in Venezia 
Tanno i584 > dodicesimo. Riporterò qui sola- 
mente quelle poche linee poste a carte 18. della 
parte settima di questa edizione , dove paria ben 
chiato non solo della casa e delia stanza , ma del 
nostro ritratto medesimo. E pèrque el me paròn 
glie xè depcnzà in quella chà ^ la so itnàgena^ se 
la cà anarà ^ à scrazzo /asso j la so imàgena 
andatd a sbrenuntio sàtana; e^per tfuesto el ue 
fa intendere con la me bocca de mi, que à rasòno 
per la so bocca de elio , que cossi con V ha do 
longa vita alla so morosetta ^ con le suo canzo^ 
Inette y scritture ^ e instuorie , se ben l' è muorto ^ 
el ghe basta V ànemo tuor el fio , à chi ghè i^olesse 
tuor el so hanòre ^ s' el fuèsse ben J'rìUio ^ Gatta 
melò y e el Ca\faliere del poestò ( que xc griego ) 
quello inroigiò , que Por tontena ^ messier 
Segnare Realissimo ^ aruì gi huòggi al fatto vù-^ 
stro , e guardè co' afa ^ e se no ^olì crere , que 
la suppia sto soa , guardè là entro in quel sta-* 
diuòlo 9 che gh* el catterl depenzà , inzenoc-^ 
ehiòn inanza a na santa Maria , squaso bello e 
vivo , què 'Iparc perasiamen , que 7 cante quella 
canzon , que scornenza : 

bergliene bella y què in lo sol uestita. 
E tanto pi l' è wro quel cK à ve dighe ecc , Ma 
siccome concbiude nella sua opera sopraccitata 
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Monsig. Orologio 9 Kuzante perorò in vatio, e il 
Cardinale fu sorde , e la casa fu demolita. È fu 
allora che il Cavaliere Giovati Batista Selvatico , 
professore di dritto canonico in questa nostra uni* 
Tersità, ductusfortassis egregio Leonardi Are^ 
tini exemploy (fui frequenti Imaginis Peirarchae 
inspectione in litermram àmortm' se raptum fa^ 
tetur.pottae ejfigiem muro exsectam in suas aedes 
trasferendam curai^it y eamque non minori cura 
inibi conservat frater Benedictus £ifues , rato 
exemplo praeticae medicinat in Gymnasio 
Patrio Professor Primé^rius. Cosi le^^gesi a 
fac. i5i . e 160. del Tomasini Vetrarcha redi^i^ 
uuSf i65o. U Poeta GioTantii Kodio scrisse iu 
questa occasione i Seguenti tersi : 

Transtulit in patrias vatem Syhaticus aedes / 
Tutus ubi aurat splendidiore loco. 

Inter jépoUineos hei€ agmen ducit alumnos ^ 
Par etenim domino vix fuit ante domas. 
Stacicato per tanto quel solo pezzo di muro, sopra 
cui eVa dipinto il Poeta , fu con somma diligenza 
incustrato nella parete di nna stanza del Palazzo 
Selvatico ; e fu sempre Gno aggiorni nostri oggetto 
di ammirazione non solo, ma «i venerazione eziavr<» 
dio e di divozione per li nazionali e per gli stra- 
jDiieri. £ fusi grande la voglia in alcaoi di possedere 
quel prezioso avanzo di arte , e dì storia insieoie. 
e di letteratura , die pi& e piÀ volte net decorso 
de' tempi fu richiesta quella illustre famiglia di 
priTarsene, e^ pochi anni sono , un ricchissimo 
forestiere offerse una grande sofnma di denari ai* 
r egregio e benemerito nostra Sig. Marchese Pie- 
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troipereliè gli permettesse di trasportarselo ; mu 
Tinse in lui l'amor della patria > e generosamente 
la rifiatò. Ma sìceome c' insegna una costante 
esperienza, che così fatti preziosi anticlii avtmzi , 
quando non sieno alBdati alla custodia del pub- 
blico f o presto o tardi , o per trascuratezza o 
per avarizia de' aoccessivi posseditori vengono a 
disperdersi , e quindi a privar la patria di quelle 
gloriose memorie y alle quali essa ha certamente un 
perpetuo diritto *, così per salvar questo da qualun- 
que ingtaria di tempo o di vicenda , il Si^. Mar- 
chese ^ secondando i sensi del nobile animo suo ed 
i consigli insieme dell'eruditissimo Sig. Cav. Gio- 
vanni de Lazzai-a delle belle arti amantissimo^ 
deliberò di &rne un dono al Vescovo^ raccoman- 
dandolo così alia perpetua e fedekr custodia de' Ve* 
scovi successivi. Ciò avvenne nelT anno iSitì -, ed 
il Prelato , vero estimatore del dono ricevuto ^ la 
fece riporre nel mure della grande sala del vesco^ 
fado y detta Sala dei f^esc(n*i , sopra la porta ^ 
cb'è a diritta deir inijresso maggior della sala, ' 
dove trovasi ad un'altezza sì conveniente, che 
Foccbio non ha troppo a penare a riguardarlo^ e 
la dipintura non può essere guasta dagli esterni 
contatti. La'seguente iscrizione clie fuvvi sotto- 
posta , serba alia posterità la storia vera di questo * ^ 
ritratto: - ^ _ ' 
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F^A^XIsc!. Pet&arcèlìe 

iMAGiNEM 
QUAE. EX BIUS. DOMUS. RDINIS 

IN. AEDES. SILvATlCAE. OENTISOLIM. TRANSLATAé 
hmC. FEXILl. MARCH. DE. SILVATICIS. UftERALi- 

ANNO. M* DCCO XYU TATE 
t^ORTlFEX. PATAVINUS 

H.P.C- 

Prima però eh' ei fosse riposto al laogo suo desti- 
tiatoglÌ8Ìy ione feci trarre i contorni di talta la 
gnindezza del dipìnto dal nostro valente disegna- 
tore Gaetano Bozza , il che egli eseguì con dili- 
gensa somma ; ed appresso pensai di farne fare 
una miniatora sopra pergamena dì qucUa dimen- 
sione in cui doreva essere inciso , a lameggiata 
al vivo con tutte le tinte simili alla pittura , cosi 
ahe fosse di norma e di aioto a chi i' avesse ad in- 
tagliare , per doTer essere quindi collocato nella 
presente edizione. Al celeberrimo artista Maaro 
Gandolfi Bolognese io rivolsi le mie preghiere , 
acciocché ne volesse Care V incisione in rame y ed 
egli benignamente le rifcevette , e maestrevol- 
mente y com' ei sempre sn^l fare y lo intagliò , cosi 
che ognuno può essere ben certo che , quale è qui 
espresso , corrisponde appuntino all' imagine ori- 
ginale. Ben la secchessa con cni fa dipinto questo 
titratto , che y quantunque supporsì possa esatto 
ne' lineamenti , è certamente sterilissimo nell' ef- 
fetto, fa vie piÀ apparire il merito del nostra 
Gandolfi^ che aTtczcoi com^d a tradurre i capi 
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A* opera de^ pittori più celebri ^ seppe adattarsi sà 
bene ad un lavoro , in fillio arte , sì priro di 
gusto 9 coDserTandone scmpolosameate la maniera 

e lo stile 9 e sacrificando infino all' amore della 
verità il proprio genio. Erano ben dovuti tai pochi 
cenni all' amicizia ed alla stima che ad un artista 
si valente io professo* Qoanto poi concerne la 
composizione , o vogliasi dire V attitudine di que* 
sto ritratto, io sono ben certo che , eccetto que po« 
chi i qoali , non avendo neppnr la pazienza di 
leggere tali mie dichiarazioni , fiuranno anche forso 
le risa nel veder posta a fronte di rime amorose 
Timagine di un uomo attempato, vestito cogli 
abiti canonicali^ e colle mani giunte in atto di fare 
orazione ; tutti qae' di saggio intendimento aTreb- 
bermi anzi fatto rimprovero ed imputatomi a 
colpa, se , per un debole mio riguardo verso 
quelli die non si corano , perchè non sanno di così 
ratte cose i io avessi ardito di alterarlo in alcuna 
guisa , o col levargli quell'attitudine delle mani, 
o^ol cambiargli la forma del vestito, e togliere 
così al ritratto le note sicure della sua autenticità, 
e a' veri amatori e oonoscitori nostri e forestieri 
il piacere di averlo sotto gli occhi quale tuttavia 
da que' tempi rimoti sino a' nostri quasi per pro- 
digio si è conservato, ed a' posteri le prove indu« 

bitatc dalla storia terace di una dipintora così pre-» 
^iosa • 
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ANNOTAZIONI 

(*) Longum post tempus , . . . lacobi de Car^ 
rg^ria junioris famac praeconio bene^olcntiam 
adeptuiy nunciis ei iiteris usque trans Alpts . • . 
et per Italiani ubicumque fui , multos pt^ annos 
tantis precibus fatìgatus sum , et in suarh sollici" 
tatus aniicitiam j ut quams^is j de /beticibus nil 
sperarem , decreveram tandem ipsum aulire y et 
videre quid siH haec magni et ignoti P^iri tan^ 
ta i^ellet instantia, Itaque sera quideni Pata-* 
viuni veni f ubi ab ilio elarissiniae memoriae f^i" 
ro , non humane tantum , sed , sicut in coelum 
felices animae recipiuntur , acceptus sum . Inter 
multa j . . . sciens me cleri calem \^itam a pueritia 
teiiuisse^ ut me non solum sibiy sed eìiam patriae 
arctius astringeret p meCanonicum Padaae fieri 
fecit ; et ad summam ^ si nta ipsi longiorfuisset^ 
miki erroris et itinerorum omniumjlnis erat,Sed, 
heu y nilùl inter mortales diutunium j et si quid 
diflce se obtulerit , amaro mox fine conctuditur; 
biennio non integro eum mihi, et patriae f et -mun^ 
do curii dimississet y Deus ahstulit , quo nec ego , 
ncc patria , nec mundus ( non faUit amor ) di gai 
erapius. .Nel riportare queste parole .del nostro 
FoeU > che si tornino nel fine della Ma lettera 
alla Posterità fac. 5. tom. r. delle opere volgari , 
e latine di lui y edizione di Basilea 1 554 in ^^g'^^ > 
io Uo creduto bene di far cosa grata a' lettori , 
non solo perché con cmelie si prova che il nostro 
Poeta fu Canonico diFadova^ il che lutti ^anuu, e 
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sarebbe qui cosa inutil il provarlo ; ma altresì 
perchè I a parer mio^ ne determinano, altu^no 
per la féù giusta approssimazione^ anche il tempo. 
Sì consideri y che il Poeta stette- con Iacopo due 
anni non compiuti , biennio non integro ; che pri- 
jma dell' anno i34S* Iacopo era a lui scon osciuto^ 
magni et ignùH f^iri ; che nel Maggio dell' anno 
stesso 1348. il Poeta era in Parma ( V.la nota del 
cod. di Virgilio nelle mie dichiarazioni ed ilUistra- 
^ioni del fac simile); che dalcoutosto del discorso 
sembra che Iacopo Io iÌBicesse nominar Canonico to- 
sto, o quasi tosto che arrivò in Padova, perch'egli 
ben conoscendo il carattere di lui un po'irrequieto 
ed amante de' viaggi^ volle subito anche per qtie- 
sto mezzo legarlo a se stesso, e alla Patria : intcr 
mulia j ut i7ie non solum sibi , sed etiam patriatt 
arctius astringerei ; che Iacopo mori alla metà 
circa del mese di dicembre 1 35o. ( V. Ceoldo 
jélb. Pappafwa fac. 55 ; e V • Verci Marca 
Triuigiana tom. X. fec. 1 24 ; e V. Muratori Her. 
Italie. Script, tom. XVII. col. 89, /{o ; e V. An- 
drea Gataro Col. 4^ ; e V.Baldelii , Del Petrarca 
tac. cio3. 4 ) ' V^^ quali considerazioni spero , 
che non si terrà per mal fondata la proposizione: 
Petrarca fu nominato Canonico di Padova neU 
r anno iZ^8 , o in quel turno ; oh' è quanto dire, 
o negli ultimi giorni di dicembre del 104"^' ^ 
ne' primi di Genna jo del 1 349- Vedasi ciò j chp 
ne scrisse il profes. Meneghelli nel suo opuscr ^ 
Del Canonicato ecc. \. Raccolta. App. 11. d 
bibKPetrar. ) '^^h 
Tom. IL 
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(**) Oltre a rari Stranienti notarili , die si cu« 
stodiscono presso alcune fiimiglie della città di 

Padova , nell' archivio pubblico notarile della 
stessa città , e ne' libri degli istrumenti di Pietro 
Saraceno notaio Padorano, che Tisse nel 1358} ed 
in qneili di Bartolommeo Spazzano notato pure Pa«> 
dovano, che visse nel 1872, i quali tutti o diretta- 
monte o indirettamente provano , che il nostro 
Poeta aveva in Padova una casa di propria abi- 
tazione ; ti documento che per opera del aSig. ab» 
Antonio Conlino fu ritrovato in questi giorni in 
un Codice ( che ha per titolo Diversorum ) della 
Curia Vescovile di Padova» toglie affatto qualun- 
ijne dubbio che aver sì potesse intorno alla esi«- 
stenza della casa del nostro Poeta presso alla 
«blesa Cattedrale. 



^ ij ... L.y 
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DIGUIARAZIOiNI 

ED ILLUSTRAZIONI 
STORICO - CRITICHE 
DEL RITRATTO DÌ LAURA. 

3\'oxi meno importante della effigie del nostro 
Poeta è certamente quella di Laura , alle cui 
Tirtù può dirsi cb' ei sia debitore di qucH' alta 
filma che gli procacciarono le sue rime. £ sic^ 
come di lui, cosi di questa illustre donna molti J 
e molto diversi tra loro , sono i ritratti che si vi g- 
glDno ; anzi è tanta la diflerensa, che non solo 
scorgasi tra loro pochissima rassomiglianza , ma 
per lo y)iù nulP ha che fare V uno colP altro. Sen- 
za dir ili queiii che sono o nelle pubbliche galle- 
rie > o nelle private famiglie di Roma, di Napoli e 
dì Milatio, ne tampoco delle varie incisioni antiche 
e moderne che furono pubblicate dal Tomasini nel 
Petrarcha redi\^ii^us , ed in qualche Canzoniere 
dato in luce a' nostri giorni nell' Alejuagna e ncU 
r Inghilterra ; basterà leggere ciò clie il CaT. 
Leopoldo Cicogna ra , presidente benemerito deU 
1' Accademia di belle arti in Venezia , de' più 
riumnati lasciò scritto nella eruditissima sua ope- 
ra che ha per titolo ; Storia della ScultUi^a dal ^ 
suo risorgimento in Italia sino al Secolo di No* 
poleont per servire di continuazione alle opere 
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di Pplnkelmann c di d! Jgìneaitrt^ Venezia neU 
la Tipografia Picot ti ^ i^i3. e segg. Voi. 3 in f.*^ 
Imperciocché avendo egli proposto di sciogliere Iji 
quistione, se Simone M^ nnui ; detto pur auclic Si- 
mone da .Siena, fosse dipintore' insiemi* e scultore^ 
entra incidentemente in esaminare con giudiziosa 
critica , in mìa nota intorno a questo artista posta 
. a tao. 4'^^* del primo voi. , quale tra i più celebri 
ritratti di Laura , in tanta oscurità e distanza di 
tempi, si po^sa dire che piti la rassomigli. Rimetto 
i miei lettori a quella nota medesima , da cui io 
Don farò qui eh' estrarre in brevi cenni ciò che 
più rileva nel mio pi'opoBito. Primieramente ivi 
parla di qael famoso marmo eh' è in casa Peraz- 
zi m wSiena, e prova evidentemente non poter es- 
sere quello il ritratto di Laura, dimostrando il 
contraliacimento de' caratteri ^ che nelle ap-* 
posteri Ì9oritioDÌ si leggono , e pregando gli os* 
servai» >ri ^ riv(»lgere lo sguardo disappassionato 
air eiiìgie medesima y in cui certo ^ soggiunge ( e 
con molta 'ragione ) 9 non troveranno ne quella 
fisonomia angelica e' beatrice , nè qaelle forme 
nuove e celestinli. quali il Poeta ce le dipinge ; 
ma per lo menojrtddt quanto il marmo mtdc^ 
Simo. Aggiungo, ch^ io pur la vidi, e la trovai 
non pur firf>dda'9 ma bigutta y anzi bruttissima , e 
e d» forme sì grossolane, che , il dirò francamen- 
te , mi eccilò un vero disgusto in pensando ^ 
• che si possa da taluno in buona coscienza cre- 
dette in quel marmo eillgiata quella di cui fu 
scritto : 

Chi mol veder quantunque può Natura ; 
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pel: cui dissi tra me , la prima volta che la Tidi : 
Se scrisse il Tero il Poeta , e se tale fa il ritratto 
dì Laara , qaesta nostra madre natarà può mólto 
poco. Entra in secondo labgo in esaminar quello 
die f già dipinto da Simone Memmi nel Cappello- 
ne di S. Alar. IMovelia di Firenze , per errore ere-* 
deasi negli scorsi iempi il ritratto di Laara; men^ 
tre quanto è certo che quella Cappella è stata di- 
pinta dal Memmi e dal Gaddi , altrettanto è certo 
che que'dae ritratti clie si tenevano per quelli 
del Petrarca e di Laura » nulla han che fare colle 
Vere fora imagini. Si contenti il lettore di ciò 
che di quello di Laura lasciò scritto il eh. ab. 
Lanzi nella sua Storia Pittorica tom. i . fac. 
della sfeconda edizione : Qualunque cosa siasi 
detta di ifuei preteso ritratto di Laura j è mera 
favola. Quindi viene in terzo luogo a far v^dore 
con argomeati invincibili ^ che il ritratto di Lau- 
ra ^ eh' è in casa Paiidoifini di Firenze ^ dipìnto ^ 
come dallo stesso pittore ivi è scritto , V anna 
1488 , cioè un secolo è più dopo la morte di lei ^ 
non è il ritratto di Laura , ma bensì il verissimo 
di Giovanna degli Albìzi moglie di Lorenzo Tor« 
nabaoni 4 e che fu dipinto da Domenico del Ghir.* 
landaio. Rende in fine quella lode , che ben me-» 
rita y al lavoro preziosissimo di quella tanto cele* 
Jbrala miniatura sopra pergamena , la quale è in 
antichissimo manoscritto della biblioteca Laureo^ 
aiana di Firenze , e la quale , oltreché , così tosto 
come si vede , ricorda in fatto d' arte un tempo- 
non lontano, anzi forse vicino all' eóstenza di 
JLaùra i.ramiaaMta pura ia dolaaasa ^ la grazia > la 



Digitized by Google 



t86 

Foavilà , la hiodcstia tli colei , di cui tante e sì bel- 
le cose ci lasciò scritte il Poeta. £d io pur conven* 
go-, cbe sebbene di tal ritratta non si possa con 
piecìsione segnar l'anno in cui fii dipinto, ne 
da chi 5 ne da quol altro disegno, quadro o mi- 
niatura sia stato copiato ; pure non trovandosene 
un altro 9 cbe credersi possa più rassomigliante al 
yero , sembra cbe questo a preferensa di tutti 
tneritare dovrebbe la nostra fede. Ma ^ con l^uona 
piice di tutti quelli cbe per fermo loro pi incipio 
rigettano ogni novità, il qual principio non può 
negarsi utilissimo in molte ^ ma non in tutte le 
«ose, e guai a noi' se così fosse; io deliberai di 
scegliere quello eh' è in Siena appi^esso il gentile 
€ dotto Cavaliere sig. Antonio Piccolomini Bei-* 
lanti , il qual pure non fu mai intagliato, pre- 
fcìndendo da que' nudi contorni cbe veggonsi 
nell' opera di sopra lodata del Cavaliere Cico- 
gnara • £d ecco le ragioni cbe mi determinarono 
a questa scelta • Primieramente , peixbò aveode 
Simone Memmi Sanese dipinto , e torse più yoK 
te 5 il ritratto di Laura , come anche vediamo 
nello stesso Canzoniere , sarebbe retato certanieu'* 
te per noi di conftnrto sommo il ritrovare in Siena 
stessa- il ritratte di una donna , la cui effìgie e- 
slimar si potesse quella di Laura , e fosse ancbe 
riconosciuta per voto generale degl' intelligenti 
come pittura di Simone Memmi « Ora è inda-* 
liitato y cbe quando sì presenti allo sguardo 
quella immagine , non può nessuno non rissuve- 
nirsi tosto di ciò che disse il Poeta e degli, oc- 
<^hi di Xiaura^ e de' capelli ^ e .degli oreccbi^ e 
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delle guance , e delle labbra , e del petto, e delle 
braccia 9 e delle mani, e del vestito , ed in som-« 
ma di tutto ciò efae può riferirsi ài bèliissimo 
corpo di lei. Tutto vi corrisponde perfcttamen-^ 
te.» e neir esaminarla > dice il Cavaliere Cico- ^ 
gnara , nulla a parer mio si presenta ^ eh' csclit-^ 
der possa dal crederla if nella di Laurà* E tale 
ritratto si trova appunto in Siena patria del famo- 
so pittore , e appresso d' una famiglia , nella qua- 
le 9 senza prodor qui congetture , è molto proba-» 
bile che tia passato daila famiglia Piccoloi^i*^ 
ni , così detta del Mandolo , che ora è estinta ; 
e tanto più 5 che Giulio Mancini Sanese , che fu 
medico di Urbano VllI^ parlando in un suo ma- 
noscritto ( che è al presente ^ giusta il parere del 
Cicognara , nella Ghigìana a Roma ) di Simone 
Menrinii e del ritratto di Lnura , dice: yVe/ctv? 
anche una copia ^ che in mia fanciullezza mi 
ricordo aver vista presso il Sig^ Nicolò Mandxdi. 
Quanto poi al doversi riconoscei'^ tate ritratto co- 
me origmale di Simone Memmi , oltre che vuoi- 
si sempre rispettare la forza di una tradizione , da. 
oui per tate costantemente fu tenuto > seontbrami * 
molto grande esser pur quella de' periti neirartc , 
i quali tutti , e sempre d' accordo , dissero , che il 
ritratto di donna , il quale è in Siena appresso la 
fiimigiia Picoolomini ^ è pittura di Simone Mem-*- 
mi ; e tra tanti miei atoici bene intelligenti ^ che 
lo videro e lo esaminarono , non vi fu chi sopra 
ciò mi movesse qui^itione • Lo btesso Cav* Cico- 
gnara inclina 'a crederla tale , « riporterò qui le 
auteretoli sue fMorole, ehe leggiuma a &€« 4^ 2* 
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del roU i. dell' opera di uopra lodata ; Consen^a^ 
in Siena una tavola presso il Sig. Antonio PiC'^ 
colofirini Bellanti molto preziosa , che , per voto 
dei più , * dicesi { e pare (n effetto ) dipinta da 
Simone Menimi. Questa rappresenta un ritratto 
di donna gioitine nobilmente e riccanitnte vt-^ 
stita con gentil costume Provenzale ecc- Dunque^ 
libbiam tròTato in Siena stessa un ritratto di f>io^ 
vine donna dipinto da Simone Menimi ; e di don- 
na , che quanto alla parte materiale della effigie» 
COSI del corpo come dei vestito, non solo non 
toglie ch'egli esser possa, ma tatto ami fa giu- 
dicare che sia il vero ritratto di Laura . La se- 
conda ragione I che mi determinò a tale scelta, 
é qoelU di scorgere in questo ritratto dipinte 
cosi , come le ha descritte il Poeta ^ non solo le 
grazie , le dolcezze e le soavità di quella parte 
ch'egli chiama corporeo velo ; ma le soavità^ le 
graue e le dolcezze dello spirito , che sono quelle 
appunto di cui manca il* ritratto dt^Ua Laurenzìa^ 
na. Piisovvenghiamoci , per esempio, ì\ dolce sfa^ 
villar degli ocelli suoi . Ognun sa che può esservi 
dolcezza somma nel guardo , senza che questo 
ifaviUi , e paossi dolcemente riguardare sfavitian-^ 
do , senza che lo sfavillaiitento tolga punto allei 
dolcezza . Imperciocché la dolcezza del guardo 
può essere tutta effetto della naturale configura- 
zione deir occhio; ma la dolcezza di un guardo 
cìie sfavilla, dee necessariamente partecipare del-*^ 
lo .spirituale , in quanto clie è l' anima che , se- 
ronda i vari stali delia passione , dirige, modarUji 

toglie od accr^ce ta tsirs^.di ^pieUe faviUt.^ in -. 
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quali perciò so non fossero dipendenti che dal 
solo eÙetto fisico ^ in proporzione della loro forza 
o scemerebbero in pftrte la dolcezza del guardo , 
o la toyliercl)bero del tutto . Ora , il nogtro ri- 
traUo ita questo vanta^j^io sopra quello della 
Laurenziana , che y oltre alla fisica e naturale 
doli^eftza del guardo , tralucevi pure il guardo di 
accese faville sfavillante; faville, direi ,deir ani- 
ma y per cui ebbro di una dolcezza incf&bile 
cantava il Poeta ; 

Questi son que^ begli occhi , che mi stanno 
Sempre nel cor con le f asolile accese ; 
Perck' io (li lor parlando non mi stanco* 
Ma ciò che ^ per mio avviso , maggiormente dU 
mostra la verità della rassomiglianza di questo 
ritratto sopra tutti quelli clie si conoscon fin ora, 
è certamente quel prezioso niello posseduto daU 
V eruditissimo Sig» Marchese Malaspina di Faviat 
già ricordato nella sua nota dal Cavalier Cicogna* 
ra , e eh' io pur vidi con mio contento sommo, 
{tappreseuta iftoa giovine donna y vestita alla ma« 
Diera Provenzale 9 e col nome scritto all' intorni: 
Laura. E qui prego gli amatori dell' arte a to- 
ler riflettere col Cav. Cicognara alle seguenti cose: 
primieramente , che il lavoro di questo niello à 
tale 9 che gli occhi degl' intelligenli il riconosco- 
no bene per antichissimo , o almeno antico tanto 
quant' è antica V arte stessa del niellare tra noi ; 
secondo , che il leggervisi all' intorno U solo n.)- 
me di Laura senza 'più , toglie ogni dubbio delia « 
persona , giacche ae tra noi medesimi , dopo qnat* 
tro secoli quando diciamo Laura , intendiamo 



quelia del» Petrarca 9 iholto piÀ a qae' tempi , i- 

cui vSÌ frasca era la fama di una donna tdnto cele- 
brala da per lutto ; in terzo luogo , che la Laura 
di questo niello rassomiglia moltissimo e ne*con« 
torni del irolto , e wW attitadine della persona ^ 
e nella foggia del vestito più clie a qualunque 
altro ritratto creduto di Lnura , al nostro di Sie- 
na. Convinto da tutte queste ragioni io non potes- 
tà più dubitar della scella , se non operando con- 
tro coscienza ; e quindi col mezzo dell' ottimo mio 
amico Sig. Giuseppe Molini di Firenze , cui mol- 
to debbo in ciò, supplicai il Gay; Antonio Pic«* 
eotomini Bollanti ^ fortunato posseditore di quella 
mmugine y che mi concedesse di Fame trar copia 
con disegno da essere inciso. Non solo e* condi- 
scese a' miei desideri , ma gentile oltre modo si 
«doperò e^o stesso nel farmelo eseguire dal Sig.- 
Giorannt Formìchì valente disegnatore Sanese 
ed in verità riuscì bellissimo in (>£;ni sua parte. 
Con questo, e coli* aiuto di un altro favoritomi dal 
5ig* Cavaliere 9 e lumeggiato co' natijira li colori 
del quadro medesimo ^ ii celebre Sig. Francesco 
Emmanuele Sc(»tti Genovese dimorante in Mila- 
no f cui era già noto il dipinto , me ne fece una 
miniatura sopra pergamena^ delia cui bellezza, 
«nzi perfezione di bellezza, io non saprei dire ab* 
bastanza ,* poiché quanti la videro, giudicaronU 
opera quasi mirarolosa. IV) andata si dunque tale mi- 
niatura al chiarissimo Morghen^ egli ne fece queU 
I 1' intaglio chef ora si pubblica , del cui merito 
drhbesi riputare inutile ogni parola. Dirò soltaii-* 
to^ che senza i buoni xx£&mì dell'e|^regio Càr. a 5en, 
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Fiorentino degli Alessandri , erami quasi impos- 
sibile di ottenere da quei grand'uomo tanta con-* 
discendenza ai miei desideri. Dopo di tatto ciò ^ 

10 spero che sarà da ciascuno applaadita la scelta 
da me fatta , e che , dopo di averla cercata per 
tanto tempo, p^trò io rivolgermi a Laura^ e dirla 
col Poeta : Élla è par questa 

La desiala wstra forma wra. 
E spero che vi avrà pur di quelli , che cosi meco 
conchiuderanno ; e di più j che riguardando eoa 
fino occhio e sottile questo ritratto ^ si atterran- 
no yie più fermamente alia sentenza^ ch'essa 
non ahbia mai avuto marito , poiché vi riconosce- 
ranno le forme di celibe ^ anzi di vergine donna ; 
tal ch'ella aj^ce simiibi siami lecito così di- 
re , ad un intatto fiore in sul mattino ^ chiuso }Xk 
orto secreto , e tocco soltanto dall'aure purissime 
del giorno nascente. La quale sentenza ben chia- 
ramente si conferma vera da ciò che in tutte le 
rime volgari del nostro Poeta y e nelle opere sue 
latine, eh' io tutte riandai/ e quelle spezialmente, 
nelle quali parla della sua Laura, il che fa pur tal- 
volta nelle lettere a'suoi amici con tatto il oandor 
del suo animo , non v' ha indizio alcuno , ne pur 
minime , per cui si possa dedurre eh' essa abbia 
avuto marito ; anzi tutti gl' indizi dimostrano che 
avato non T abbia , e eh* ella in stato celibe sia 
Tissuta e morta. £d io mi .meraviglio , anzi mi 
doglio , che alcuni , i quali meno il dovrebbero, 
e noi dovrebbero ancorché così fosse la cosa , si 
atudiuo per o^ni via^ quanto possono, di provare 

11 contrario. (Y. Gostaing Àpp. IL della hiblio^eca 
Petrarchesca ) • 
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AuHe perniici del monte Ventoso , np.lle pianure 
deVcooteiJeVenoMiio, bagnata in vari luoghi dalla 
Sorca , e lontana cinque leghe dalla città di Avi- 
qnon« , giace Valchiasa. Deliberai , dice il Vella- 
tello , di rivedere un' altra scolta questo luo^o , 
doy^e ii Petrarca compose una parie delle opere 
me , e mastóme atte»te d' amore per Maddnna 
Laura. Questa inaile nel wro è la più dilettevole 
e bella e qui^i sono le più piacevoli e chiare 
Jbnea'ney eh' io i^edessi mai ; di maniera che , se 
io non. fossi stato accompasnato , e non a\^esd 
promesso a miei amici fornire il naggià d'Italia'^ 
io credo certan^nte , eh' io sarei restato là per 
tutto il tempo di mia vita. Conciossfachè la pìa^ 
cevote%za del Colle , su. la punta del quale siede 
ancora memo ro^nnata la Casetta del Poeta , la- 
solitudine e quiete del sito , i chiusi boschetti 
d'ogni tempo verdi^ V asprezza ^diversa delle 
alte rocce, e il dolce, mormorio delle purissime 
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Mcque^ mi rappresentavano nat^ralmerUe di-^ 
manti agli occlu ^immaginato monte 4i Parnaso^ 
e la fontana ricetto delle noue Muse , stimando 
felicissimo colui , che avf^ssc potuto , o potasse del 
continuo abitare in- sì ameno e libero luogo ^ 0 
soti& eoA hemgno e pacifico eielo. 

Netl^annò 1337, il nostra Poeta si ritirò in 
quella beata solitudine eh' ei rese sì celebre, e 
dave f coca' egli stesso scrive > . ' 

i acxpie parlan d! Amore y e V ora y e i rami ^ 
E gli augdletti , e i pesci , e i fiori , e erba. 
Anzi sembrami qui opportuno di riferire quc' rer- 
m eh' egli diresse in questa proposito all'amica 
rno Filippo di Gabass^le tcscwo jdi Gavaiilon : 
fratte iocus clausa loto miki nultus in orbe 

Gratior , aut studiis aptior ora rneis. 
Fdlle puer clausa fueram^ ju^^enemque reversum 

Foi^it in aprio0 uallis àmoenm situ, 
f^Me t^ir in clausa meliores dulciter annos 

Exegi , et vitae candida fila meae. 
' Valle senex clausa, supremum ducere tempii^s^ 

In élausa cupio , te duce , . VcUU mori. 
Alfermàiio alcmii che là abbia arato origine 
l' amore del nostro Poeta verso di Laura , ma ciò 
dicono a torto; poiché si sa e 1' anno e 't^iqrno; e 
e 1 luogo i in eh' ei la vide, e ohe là si ritirò per 
éombattere e superare V amore medesimo. Ecco 
com' egli scrive nella terza delle sue lettere fami- 
gliari , eh' è nel libro ottavo dell' edizione di Ba- 
silea i554- Io soleva ritirarmi neW età mia gio^ 
panile a f^alchiusa f sperando di mitigare fra 
quelle fresche ombre V ardore , di cui per molt^ 
Tom. II. " 17 . 
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anni sono stato compreso» Ma oimé! che gli stessi 
rimedi mi tornavano in ddnno. Ufwoeo « 4M 10 
arcavi meco recato j wi ancora si raccendeva , e 
non essendovi in sì solitario deserto ohi nt' aiU" 
tasse ad estinguerlo , faceasi sempre più inipe» 
tuoso. Quindi per averne un sollievo , lù andava 
riempiendo le valli e *i cielo di pietosi lamsenii. 
Quinci io composi que^ volgari cantici delle pene 
mie giovanili , dei quali or mi vergogno , e mi 
pento; pur gratissimi ^ come vediamo y a quelli , 
che soncf presi dallo stesso male. 

La Tedald di ona solitudine tanto celebre , e A 
spesso visitata dn illustri viaggiatori , fu per la 
prima volta pubblicata colie stampe dal vescovo 
Tomaaini nel ano Petrarcha redivivus^ i635| ma 
presa in itn aspetto , cbe oltre che non è il piik 
favorevole per risvegliare negli occhi de' riguar« 
danti r idea vera di si orrida insieme ed incanta^ 
triee solitudine 9 mancavi poi del tutto la prò-» 
spetti va. Appresso fii pubblicata da alcuni altri , * 
e sempre presa in diverso punto di veduta , sic- 
come tra' moderni si vede nella operetta dei Sig, 
Guerin , intitolata « Description de la fontaisèe do 
Vaucluse. AvignoHy 1604. Chez Chambeau^ iti 
ottavo, dove la fontana è il principale soggetto 
della composizione , e non a torto ; poiché il titolo 
deir opera steasa lo richiedeva. £ siccome di tutte 
le altre ^ cosi par di ipiesta io toIIì un disegno 
tolto dal vero ; il che mi fu assai difficile ad ot-* 
tensre ; ma finalmente col mezzo dell' ottimo mio 
amico MigWara T ottenni , e ijoale io lo desidera- 
^a ; ciói I cho ilyj^onto della prospettita ^ iuent# 
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lasciando cV inosserrato , facesse risaltare T i^ea 
mnncipale dell' orrida e deliziosa solitudioe. li Sig» 
Piraud amico di lai , yb lente disegnatore ed archi-* 
tetto di Lione , per fargli co^ grata ne prf^se 
r incarico , e da Lirvne cosi gli scrive il di i8 Set- 
tembre tSiÒ ; il cbe sarà insieme di dicliiarazione. 
e spiegazione delia stampa mede$tima ; 

Je vous em^oie^ man cher JUigliaraj la ime de 
la fontainc de. Vaucluse. Cette esquisse^ que f ai 
Jailc^ est une rédaction irés-exacte d' un desaeifh 
Jail d'après nature par un de mes iniimes ai9us^ 
mon9ÌeUr Epinate Peiture. 

Je ne i ai pas r editi t à la mesure , que uous 
ai^ez fait passer^ parce que le tout devcnoiC. 
trop Petit i /e s^ous laisse se iras^aU entre vos^ 
mains* 

Ce signe indique la maison da celebre 
Petra rquCy ' surla droite da dessein) et en haut 
¥ùus 9errez Ics ruines du chateau du Comte de^ 
Sade* Ju bas du desiein est la risière Sorgue ; 
et les maison s ptacées sur son bord ^font partie 
d' une manufacture de papier, Je desire, rjwn 
cher ami , ai^oir rempli le ùut de votre demande^ 
et je sms en aifenaant^ Lyon c^i8 Scptem^ 
óre 181K. Piraudf, ai né. 

Debbo però avrertire', cbe la casa del Poeta 
è stata forse ristorata in questi ultimi tempi , poi- 
ché Gini(iie o sei anni fa non vi ai yedeTano che 
due o tre sole muraglie. Il mio amico Sìg. Bernard 
di Parigi risp(;ndendo i! di 21 Fe bbraio 1817 ad 
una mia lettera , colla quale io lo at èva pregato 
di prooorami il disegno medesimOf dopo di aver» 
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egli aveva dì compiacermi, conchiude: Il y a 
trais anss qucn pa&iant dans ce pajrs ; ALvignon) 
rendi$ mes hommages a la nymphc de la 
font ai ne y od fai nmarqué les deùris^de la mai^ 
sony dont il est (/uesliua ; il n en reste, que dcux 
Ott trois murailles* 

il bei diaegiio, fatto di poi dal Sìq. Miglia» 
con estrema fiottezxa e icon molto spirito sopra io» 
schizzo del Sig. Piraud , lo affidai all'intagliatore 
Sig. Federico Lose che fedelmente lo incise , a 
quindi io ne feci tirare la slampa, «he in quest'ope- 
ra si presenta. La fontana di Valcliiosa , già tanto 
celebrata dal sommo de' nostri Lirici, non fu mai, 
dicasi a gloria di quella nazione, trascurala dai 
Francesi. Ivi è stato eretto , anni sono, un monu-» 
mento; ma , a dir vero , il disegno di quello fti 
tanto irregolare, che da' viaggiatori intelligenti , i 
quali la n'andavano a fine di visitare queiU soli- 
tudine sacra alle Mose , a ragione era molto bia« 
Simato. Parve però a taluno di quella provincia^ 
the si dovesse atterrare quel monumento , è Carne 
innalsare uno nuovo, degno cosi dei nome del 
Poeta, come dell' onore francese» JLia qual cosa fu 
proposta a quel Consiglio generale; e come si è 
letto ne' pubblici fogli, e come a me per lettere 
dei miei amici è stato confermato , fu pienamente 
approvata; comi che dominò il Consiglio, cbe il 
monumento fesse demolito, e ohe ne fosse in quel 
luogo uno nuevo e bello edificato* 
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DlGHlARAZIOJSi ' 

ED ILLUSTRAZIONI 
STORICO - CRITICffE 

DEL FAC SIMILE 

Delle otto linee scritte dal Poeta nel Codice 
Virgiliano dtlla Biblioteca Ambrosiana. 



c 



lolpito il Poeta dal tristo annunzio della morte 
di Laara^ die tosto di piglio alla penna ; e per 

aver sempre presente la dolce insieme ed amara 
memoria di lei^ scrisse in poche righe sai princi-* 
pio di an codice di Virgilio^ che avea sempre tra 
le mani, la storia deiramor suo , e Peiogio di lei* 
11 Tomasini nel suo Petrarcha redivi^fus racconta, 
e con irrefragabili argomenti dimostra , come 
nel i38o quel codice tanto prezioso venne nelle 
mani di Giovanni -Dondi amicissimo dei Poeta ; 
di poi in quelle di Dondi Gabriele suo fratello ; 
indi in quelle di Gasparo suo tiglio; e come fu 
riposto appresso nella biblioteca di Pavia; e da 
ultimo neir Ambrosiana) dote trovasi presente-* 
mente. Comparve alla luce per la prima volta 
colle stampe questo scritto del Poeta nelU edi- 
zione del Canzoniere, che per cura di Bartolom-r 
meo Valdicoszo, e da' torchi, di Martino de Se- 
ptem Àrboribus si pubblicò io Padova nel i47^# 

17* 
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premettendovi le seguenti parole : Saec quae se^ 
tjuuntury reperiuntur scripta^ ut dieitur^ manu 
propria Domini Francisei Peirarcaein Virgilio 
oli ni suo, qui est in Bibliothe.ca Papiae illusLris* 
simi Dticis Mediolaiiensis. Dopo queste parole, 
dalltt qaali chiaramente risalta che il Valdicozzo 
non l'area redata, riportarisi la nota cbe io qui 
fedelmente ti'ascrivo, come leggesi nella edizione 
suddetta : Laurea^ propriis i^irt itti bus illustris, eC 
meis longum celebrata carmini bus^primumocu^ 
lis meis apparuit sub primum adolescentiae meae 
tempus, anno Domini M. CCC. XXVII. die VI. 
mcnsis Aprilis in Ecclesia Sanctat Clarae Avi-* 
moni hora matulina : et in eacUtm cintate^ eodent 
mense Apriiis^ eodem die sexto^ eadem hora pri^- 
ma, anno autem Domini M, CGC. XLVIIL ab 
htic luce lux ili a subtracta est, cum ego forte Ve-* 
ronae essem^ heu fati mei nescius ! Rumor autem 
infelix per litieras Ludovici mei me Parmae re-- 
perii anno éodem^ mense maio, die XIX* mane^ 
Corpus illud castissinuim ac pulcherrimum in lo-^ 
co Jratrum minor um repositum est ipsa die mortis 
ad i^spermm: animam quidem ejusj ut de Àfn^ 
cano ait Seneca^ in coelum, unde eraiy rediisse 
mihi persuadeo. Haec autem ad accrbam rei me" 
moriam amara (fuadam dulcedine scribere visum 
est hoc potissimum loeo^ qm saepe sub oculis meis 
r^dity ut cogitem nihil esse debere ifuod amplius. 
mihi placc.at in hac K*ita^ et fffracto major i la^ 
quco, tempus esse de Dabylotiefugiendi^ crebre^ 
horum intpectione acfuga^simae Mtatis exsti-- 
mmtime oammwear^ quodj praems Dei graUai^ 
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fàcile erit praeterUi temporis euì^as st^nmcuas, 
spes inanes, ut inexpectatos exkus €berìter ae i/m^ 
lìter cògi tanti. Ben certo di ftir cosa gratìssima nd 
ognanoi pensai di chiedere licenza a que' Sigg. bi- 
bliotecari di poter far trarre un fàc simile di quel- 
la nota cosi presidsa, a fine di farla* intagliare in 
rame tale quale è , per porre anche sotto gli oc- 
chi degU amatori il carattere stesso del nostro 
Poeta. Colla nobile e gentile mediazionfe dot 
Sig. March. G. Giacomo Trivulzio ottenni i4 fa«* 
vore , e ne incaricai il diligentissitno Sig. France- 
sco Emanuele Scotti , valente intagliatore e mi« 
niatore celeberrimo^ che C(m somma pazienza la 
copiò j e la incise qualé ora si vede net codice , e' 
tale qui si presenta. In questi occasione ho po- 
tuto conoscer due cose; la prima è; che tutte le ' 
Tolte ^ che fu di nuovo ristampata questo nota , 
aempre fu presa da altra copia , ma non mai im<- 
mediatamente ed esattamente dall'originale; il 
che si prova da alcune diffei^enze che vi si trova-* 
119 ; la seconda è j che tra tanti scrittori che par« 
lano di questa nota, attestando di averla raduta 
ed esaminata, non trovai {in<^ra se non che 11 solo 
Castiglione da Saba di cui ppssa dirsi: £i Tha ve- 
duta éd esaminata con attenzione . Veggasi eia 
eh' ei lasciò Scritto ne' suoi ricordi o ammaestra^ 
menti. Chi vMia , per esempio, fuori di lui , che 
riporti il principio così : Laurea propriis ^irtu'- 
tibus ! Eppure non Laura « come dicono tutti, 
ma bensì LaurM chiaramente v' è scritto , e ben 
sì vede che il Poeta , se» ivendo in Latino, volle 
appunto cosi scrivere per nobiUtarne sempre più 
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il nomè. Leggasi tra le poesie latine di lui l' eglo- 
ga X » nella qaale spessissìnu) introduce allegoria» 
oamente il nome dt Laura. Riporterò. i 8oii se- 
guenti passi: 

Milli Laurea guraesola fuit Laurea eulta mihi 
LaureéL cognomen tribuit mihi. ' 

Laurea fcmam. — Laurea divitiM. > 
I7e' quali luoghi è Tero che parla della pianta 
Lauro j eh' egli chiama anche Laurus^ siccome 
peir egloga stessa: 

Crescerai ad ripamJluviipulcherrimaLaurus; 
ma chi non yì Tede l'allegoria? ed in fatti Sicco 
Polentone nella vita che scrisse in latino del no- 
stro Poetai e eh' io posseggo stampata nel secolo, 
decimoqointoi la nomina Laurea e non Laura.' 
Sappiasi con tuttociò • che ne' tempi andati talu- 
no , poco avveduto, giudicando errore il Laurea 
in luogo di Laura^ cercò di cancellarvi Te, per 
cui ne^enne , che questa lettera non vi apparisce, 
tanto chiara come le altre , ma nondimeno ella vi 
si vede quanto basta ; oltre di che il vuoto che 
rimane tra V r eTa^ dà segno evidente della 
id«ncanza di una lettera. e dunque neii'origi* 
naie è molto più smorto , che nel fac simile , 
unico luogo dove io ho usato d' un arbitrio, per-' 
che mi tenni certo di poterlo usare j ii che sia 
detto per mia giustificazione» £ volendo dir qual- 
che altra cosa sopra le differenze che si veggono 
tra la comune lezione e l'originale , notisi ancora, 
che neir originale v' La un S. maiuscolo con un 
punto che precede il nome Laurea , come è nel 
/èie iimile. yioterpretauone di questa lettera la 
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iascei ò u' miei lettori. Quanto : uk^, io mi ib a 
eredere che voglia dir. S ancia ^ iion solametitct 
per qaeV Teìrso che dice t L'adoro e 'ncMnocome 
cosa santa ; ma per molti e molti somiglianti 
luogin del Canzoniere , ( eh' io ritrovai sino al nu^ 
mero di gaarantoito ) ne' quali la voee santa k 
Laum è appropriata ; nel cfae^più mi oojafermo > 
quando conj^idero la circostanza e 4 momento , in 
cui il Poeta scrisse quella nota. Aggiungasi che 
questa voce santo OiMnta non i strettamente len 

?(ata ai aolt santi canoniszaii dalia Chiesa Catto» 
ica , potendosi , come ognun sa , e per esempi 
antichi e moderni adoperare indistintamente a si^ 
gnìKcar persone pie , elette ^ chiare, commendate. 
Ma ohe che dir se ne voglia , è indubitata l' esi^ 
stenza di quella lettera , e la sua autenticità . > 
Noto altresì , che dove la comune lezione dicet 
cum ego forte f^eronae essem ; nell' originaie ieg-» 
gesi così': cam ego forte tane Verofiae essem j^ 
il che quantunque a prima vista non sembri ag- 
giungere cosa alcuna d'importanza , pure, a hen 
riflettervi, non è eosi; perchè T intenzione del 
Poeta con quella voce tuncfuò essere stata quella 
di significare, che in quel momento egli trovavasi 
in Verona per j'uro caso, e che di quel niomei?ia 
si risovveuiva, avendo forse provati, come accad«^ 
degli alire volte ^ de' segni inusitati di tristezza e 
di maninccSnia, che in certo modo gli avevano 
fatta presagire V infausta notizia che gli era por 
ai-nvare ; il che comunque sia, certissima cosa à « 
ehe cosi vedesi scrìtto» La grandissima differenza 
poi , ch'io ritrovo fra le copie e lo scritto origi^ 



«OS 

naie si è questa , che , dopo quelle parole , ìtfui 
saepe sub oculis nwis redu , tutte le lezioni conti-» 
nuftoa eolle aegnenft i ut cogiiem nihil e$se d^be^ 
re , quod amplius mihi plaeeat in hac %^ita ; le* 
quali parole 9 percioccliè Torijginale scrittura è in 
quel luogo assai consuniata , e ne rimane quindi 
il lettore nel roscqrità^ dobbiamo direebe sieno 
Mate sostitaste colla sola forsa del contesto, ma 
non mai perchè alcuno potesse assn^rire di ayerle 
lette. Imperocché per quante abbreviature vo- 
glìanvisi sapporre, manca CTÌdentemente il luogo 
da poter comprenderrele tutte 4 il che chiaro ri*- 
aulta considerandosi tutte le lettere che possono 
«tare dopo la parola redit sino al fine di tutta la 
linea. Di più ^ siccome non v'ha traccia alcuna 
della Toee cogitem y che fa dalle comuni lesioni 
introdotta , così é manifesta la voce Scilicet cha 
ai omise , e che nell' originale è chiarissima ; sic- 
come par è evidente T esistenza di un / isolata 
innansi alla stessa Toce Scilicet, e «nella pane di 
due ee Terso il fine della linea. A Tendo io per tanto 
numerate le parole, anzi le lettere, <he in quello 
spazio che rimane tra la Toce .rcdit ed il fine 
della linea ^ possono comprendersi , per quanto. 
abbreTiate supporst vogliano le parole ; e consi^ 
derate pur tutte le suddette/parole , o lettere, che 
neir originale chiaramente si veggono 9 e dalle 
comuni lezioni furono ooaeise j mi sembra cb^ 
possa leggersi cosi : gui$€tepe sub oculis meis re«* 
dit , ut scilicct nihil tsset , quod amplius mihi 
placcai in hac \>ita. Piacerebbe, é ^ero^ di poter 
leggere s ut scilicet nUUl sit f ^uod amplius ecc*$ 
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ma da ana parte que' due ee ^ die certo ti sono , 
DO» TI 8t spiegherebbero più^ e dall'altra nulla 

Osta pcrcliè cofei possa scriversi senza errore. 
Tutto il rimanente è in piena coatbrmità coll'ori- 
ginale , eccettuata la differenza tra la Toce com^ 
mo\^ear ( Terso il fine della nota ) come leggesi 
comauemente , e la voce comnionear come ve- 
desi nell'originale. Tal diiferenza quanta ella sia 
giudichino i lettori. 

' Ma qui debbo far sapere» ciré, quelle parole 
Jlaex quae scquuntur ecc. , le quali ho poste nel 
principio di queste dichiarazioni ed illustrazioni 
del fac simile^ e che ho poste innanzi alla nota ^ 
non sono « come affermai , nel Canzoniere stam<* 
palo, in Padova nel \ ; e che 1* averle io ve- 
dute in un esemplare della edizione stessa ^ senza 
accorgermi che vi fossero state scritte , (tanta iu 
la finezza d'afte , con cni si scrissero ) fa' cagiona 
ch'io le credetti impresse ; il che tanto pià nicil- 
mente potè accadermi , perchè in molti codici , ed 
in Tarie edizioni io avea già lette più volte quelU 
parole stesse poste sempre innanzi alla nota. Ora, 
ATTedatomi nel pnnio stesso eh' è per compiersi 
la stampa di questo foglio , e che pur manca il 
tempo di ristatnparlo , che quelle parole non sono 
•late impresse nella sopraddetta edizione, ho fattp 
per r aoaore della TCrità questa dichiarazióne « 
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* ED ILLUSTRAZIONI 



STORICO . CFdTICHE 

DELLA VEDUTA DELLA SQLITUDli!*E 

Di SELVA-PIANA, 



k^elva-pìana è an ptccdo paetetlo sotto la parroci» 

cliiu di Monchio dalie Olle, il quale dalla parte che 

guarda Reggio, è puslu tra il luexftodl e ilpoQen- 

te y e 9 da quella che guarda Parma , tra il mez « 

zodi e il levante ; ed è distante da quello ^ da 

questa forse quindici miglia . Detto paese c alla 

destra del fiame Euza , ed ha alT orieote ua'an- 

ticbissima seira in una bella e deliziosa pianu-* 

ra ; ai ponente poi , dove guarda il fiume » V ha 

un bosco in un pendio assai SQ^sceso y e tra il 

fiume ed il paese veggonsi tuttora alcuni rottami 

della casuccia , ote ritirosai U Petrarca nell'aa-^ 

tuniM> del it^i , cioè poeo dopo il tempo della 

sua incoronazione in Roma ; il che come a lui 

sia avvenuto, si vegga nelle memorie eh' io do 

della sua vita . Ma per poter io soddisfare al 

mio desiderio di mettere in luce , se non il dìse« 

gno della casa ^ che i iù non è ; almeno quello 
♦ 
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della esatta prospettiva firiova non pubblicata di 
sì celebre solitudine^ pregai il doUissimu mio 
mico Sig. Terraccbini di Heggìo , ed amautissiino 
d' ogtù amena leiterattira , a v^ilerini prestare 
r opera sua in onore del nostro poeta. 

Di buoQ gradQ vi coadi^ce^e ^ e quindi egli 
da Reggio mi scrisse oosi nel giorno i5 Gennaio 
i8j8. Quando sono andato la seconda uolta so^ 
pra luogo y ho preso meco il Sig. Iacopo léiuzzi 
di (fui , paesista, di un merito singolare , ed il 
Sìgm Giwanm del Rio geometra» Mentre questi 
si occupava a rilemre pÌ€UUa delle fonda^ 
menta della casuccia , cìì esisteva non sono molti 
anni , non che le distanze del luogo stesso , e del 
JiuniCy e del paesttlo soprapposto ; il primo 
vette passare alla sinistra del fiume , e tanto 
avanzarsi sul contrapposto monte^ che rimane a 
£era di quel luogo ^finche potesse i^edere il paese 
di SelvU'-piana scoperto dalle frondi^ e trarne 
dalla natura il disegno in discorso $ cà' ella ri^ 
ceverà col mezzo dell' uffizio della posta in qucm 
sto stesso ordinario . ÌLlla vedrà , che a mano 
destra del punto di f^e^zo del disegno sonovi tre 
o quattro piccole macchiettine indicanti che. ivi 
è il sito dove osservarisi i ruderi e le fondamenta 
della già enunciata casetta . Avrei voluto porvi 
iena colonna • che cadrebbe a destra delle nntcr 
chiette , ma non ho creduto potermi prendere ua 
tale arbitrio. S* ella lo facesse nella stampa , 
purché se ne rendesse avs^ertito il pubblico a sca- 
rico di coscienza ^ non sarejt^be maifatio^ Chi sa 
che tju>n abbiamo a vedcrvelo^w^ g'omo un mo" 
Tom. IL i8 

* 
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numenlo in quel luogo ! A buoni conti dal Sig. 
Governatore di Parma si sonofatle^ par quaiuo 
intendo ^ non poche ricerche sulla cosa in di^ 
scorso . Dopo questa lettera che , tra le multe 
scrìttemi in tal proposito dal gentilissimo Sijj. 
Terraccbini , ho voluto render pubblica in onore 
di lui e per la mia diiicatezza ^ nulla pià mi ri* 
mane di aggiungere , se non ohe y attenendomi 
ben volentieri ai consigli di lui , feci appunto 
intagliare quella colonna nel luogo dov' era la 
casa ; il che certamente doTrà piacere così all'era- 
Àto e cùrìoso yiaggiatore , come a chi tranqail<- 
lo nel suo g?ibinetto vorrà talvolta percorrer col- 
r occhio quella deliziosa ed amena solitudine, e 
intrattenersi colla immag»K|AÌone io quel luogo , * 
net quale il Poeta fece per alcun tempo la sua dì^ 
mora . Ne credasi che la casa da lui abitata alle 
pendici di Selva-piana , la quale fu sempre deno- 
minata ìsi,casa alle pendici, sia stata distrutta da 
molto tempo in qua , poich' essa già esisteva 
circa sessaot' anni sono. L'ultimo che F ha a- 
bitata j fu certo Bartolommeo Frignani ch'ebbe 
tre figlie , una delle quali , per nome Antonia , la 
maritò in Francesco Gentili della Cerezola , pic« 
colo paese posto a Settentrione di Selva-piana ; ed 
altra , per nome Maria Maddalena , in certo Fio- 
roni di Rossena, Nel libro de' battezzati della par- 
rocchia di S. Pietro in Moochiu dalle Olle si leg« 
ge così : 

Jinno Domini 1 7 1 5 di^ vero vigesinio tcrtio julii. 
Ego Joannes Baptista de C^rletùs Parocus Eo- 
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e'e iae Parochìalis Dt^^i Pctri Munchj Ollarwn 
òaptizavi infaìUem ex Bartholomaeo et CathU'- 
rina de Frignanis con/ 14 gibus incolis in loco dieta 
vulgariter alla casa delle pendici^ cu ì im positunt 
est nomen Maria Magdalcna* Patrinifui rum ccc 
Joannes Baptistu de Carletti Parocus. 

lia terza figlia di Bartoloinmco , per nome Dome- 
nica , morì nella stessa casa l'anno 1716 il tU i4 <^>t- 
tobre, come appare dal libro de' morti di OncUio, 
Attesta il vivente Pietro , figlio del fu Francesca 
Gentili e della fu Antonia Frignani , cbe la casa 
alle pendici , dov' era nata sua madre , esisteva 
ancora dopo la metà del secolo scorso Delle quali 
aotisie iof sona -debitore al sopirailodato Mg* Ter* 
racebini. il dise^^no dèlia prospettiva , che fu fatto 
con tutta maeslria e finitezza dal sig. Iacopo Liuz- 
zi y io lo diedi al .sig. Federico Lose di Milano j 
vaiente intagliatore bìV acqua tinta ^ dia seppe» 
felicemente esprimerlo con quella- esaitessa insie* 
me e con quello spirito , clic sono cose tanto ne- 
cessarie spezialmente in un tal genere di lavori» 
Ora dicesi che S. AI. 1- Arciduchessa d' Austria 
Maria Luigia Duchessa di Panna > avendo heii 
ricevuto il consiglio datole da quel sig. Governa- 
tore , abbia decrelbto , o sia per decretare , che 
venga eretto un monumento in quel luogo mede- 
simo ad onore e memoria dell' immortale nostro 
Petrarca ; il che non mi reca meravii];lia alcuna^ 
considerando Y alta generosità e le virtù somme 
della grand' anima di lei» 
« 

' 1 . • - 
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DICHiAUAZIOiM 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO - CRITICHE 

SELLA. VEDUTA. DELLA, SOLITUDINE 

DI AKQUA'. 

* 

Dieci •miglia distante da Padova , posta ne' colli 
Euganei , è la villa di Arquà , dove il nortro Poe«* 

ta ri ti rossi negli ullirni anni della sna vita. Sopra 
la qaal cosa veggaoo i lettori ciò eh' egli stesso 
distesameote ha eofitto nelle Memorie che in iao« 
go della vita di ini si trovano in qnesto volume; di 
die io qui , parendomi di far loro cosa grata , non 
lùdirò se non ch^ queUoche alla presente illustra- 
zione appartiene. È non ifolendomi io allontanar 
troppo dal mio ^ benefizio , ( cioè dalla chiesa 
Cattedrale di Padf^va , di cui egli era canonico , 
com' ci scrisse nelle suddette memorie , e come si 
e detto nella illostraeione del suo ritratto ) i?i uno 
de^ colli Euganei lungi dalla città di Padova . 
presso a dicci miglia^ edificai una casa piccola , 
ma piacevole c decente^ in mezzo poggi cestiti 
d' uliui e di ifiti j mffidmti abbondevolmente a, 
non grande e discreta famigHa» Or qui io trag^ 
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go la mia vita ; e benché infermo nel corpo f pur 
trampUllo neW animo y senza romori , senza 
divasfamenti , senza sollecitudini , leggendo 
sempre , e Scrivendo , c lodando Dio , e Dio 
ringraziando y come de' beniy così de' mali y 
che y s' io non erro , non mi sono mpplicj * nus 
coniinue pro^e di me / . • • > onde sidle mie lab^ 
bra nessuna voce iti questa solitudine più soave 
mente risuona j die quel verso de' Salmi : Deli-^ 
età j'wentutis meae et ignorantias meas ne me* 
mineris • Così il nostro Poeta nella sua lettera 
che scrisse da Arquà al fratello suo Gherardo 
monaco della Certosa di Montrieu non lontano 
da Marsiglia , la qnai lettera si trota nel decimo 
quarto libro delle- senili , secondo V edinotie di 
Msilea i554< 

il prospetto di questa casa , aggiungendovisi 
anche l' iconografia , fu pubblicato per la prima 
Tolta colle stampe in Indora nel i635 per cui<a 
del Tomasini nell'opera più volle da noi oliata 
del Petrarcha redivivus , e riprodotta nella sc- 
cx>nda edizione che , ampliata , nuovamente com^ 
parve m Padova nel léSo* Fu poi nel 1797 di 
nuovo incìsa y e posta nella dissertazione 8t»»rico- 
scientifica di Gianribatt. Zabljorra figlio di Paolo 
Padovano , intitolata : // Petrarca in Arquà ; 
e stampata in questo seminario. Questa seconda^ 
Iienehè interiore all'altra quanto al lavoro del^ 
l'intaglio , pur la supt^ra IT esattezza della 
prospettiva . j^è Tana ne T altra però puodim 
Csdele ed esatta, perèbè o vi s» ricoBosce sba- 
glio noi punto vero della prospettiva ,0 yi si è 

18' 
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ag&jiunta o tolta ai^bitrariamente qualche cosar 
Qaest' è un inatto clie ai può riconoscere da 
ehionque cogli occhi propri, lo posso aiferma*. 
re che, quale il presento in questa stampa , è 
precisamente il. prospetto dell aLitauone io Ar- 
quà del nostro poeta ^ e 9 ne più nè meno ^ taL 
quale al presente si conserva • Io fui ptà Tolte 
in quel luogo , ed il sig. Gaetano Bozza valente 
disegnatore xae ne fece un disegno esaltissimo ^ 
«he fa poi eoo altrettanta diligenza incìso dal sig.. 
Federico Lose • Non mi sono presa altra licenza , 
che quella di allungare un po' più il punto della 
visuale , perchè, essendo assai ristretto il terreno 
che sta dinanzi alla casa , lo spettatore non può 
goderne la vista in tutt* i punti ^ se non se riti«- 
randosi molto addietro ; i! che non può fare libe- 
ramente per cagione della muraglia che sta d' in- 
torno* Ciò eraoii di neces^tà , dovendosi o£ùrire 
k veduta di questa casa a chi forse non vorrà ^ 
o non pntrà mai andarvi personalmente. E da 
desiderarsi che nel sig. Silvestri di Rovigo celebre 
per l' insigne sua bi])lioteca » il quale ora è pro-^ 
prietario di questo bel monumento , ed in quelli 
ohe ne'succedernnno col volger de' tempi al pos- 
se*^so, si ridesti e si perpetui lo zelo e lo studio 
di custodirlo e di conservarlo y aftinché m^^i non 
venga in alcuna parte ad essere distrutti^ dalle 
ingiurie del tempo una memoria sì preziosa : il 
che y non é dubbio ^ sarebbeci imputato a gravis'^ 
sima colpa. 

Il sig. Barone di Zach ed il sig generale fira- 
telio di lui I ambidue i/blebri astronomi; presero 
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ne' loro viaggi, la latitadine e la longìtadlne si di 
Avignone , dove fa sepolta Laura , che di Àrquà 
dove fu sepolto il Petrarca. La quale notizia, che 
genfilinente oìi fu comunicata dall'ottimo mio 
amico e collega , e valente astronomo sig* Pro-- 
f«5s. Santini y sebbene sia per se stessa al casa 
nostro del tutto indifFerente , voglio che qui sia 
fitta pubblica a fine cbe si conosca essere falsa 
r opinione di quegli , i quali pensano che i mate- 
matici, speKialmente gli astronomi, non si carina 
punto di ciò che riguarda l' am^na nostra let- 
te n» tu 

Latitudine di Avignone presa dal sig. barone 
di Zach neU' albergo del Palais Aoyal ih 
Avignone - - — - - 43^ Sj 6" 

Longitndifia del medesimo 28 4^ 

Longitudine della parrocchia di Arquà dedotta 
* dalla carta dei colli Euganei del sig. gener. 

di Zach - — - - f29 23!27 

LaUtudihe delia stessa parrocchia - - 4^ i5 ^3 
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DICHIARAZIONI 

KD ILLUSTR A.Z10NI 

STORICO . CRITICHE 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 

Di LINTE&NO. 

X^istante poco più clie ana lega dalla città di 
Milano f fiiorì della porta VercelUna, vicino dt 

Garignano, e distante circa un quarto di miglio 
dalla Certosa detta appunto di Gariguiino , la qua-* 
Ije • oir non è più 9 trovasi in una bassa pianura un * 
yilla^^gìo ora chiamato LdnterM^ e che ne'secolÌF 
addietro denominavasi V Inferno, Sopra dì che 
accaddenii di osservare non esser vero die il Pe- 
trarca quasi per iscberzo solesse talvolta chia- 
mai'fo Inferno , come sembrami inclini a credere 
r ab. de Sade ; ma fu generale e comune, spezial- 
jnente ne' villici e nel basso popolo milanese, tale 
denominazione ; ansi non ^a il popolo soltanto ^ 
ma nelle stesse stampe topografiche de' contorni 
di Milano veggo che cosi viene chiamato. In una 
vecchia cai ta rarissima, che fu inipressa nel 160^ 
per ordine dei Deputati di quella città , e da me 
veduta appresso il sig, conte e ca?. Moscati 9 che 
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honoris et amoris causa nóminù^ potei cTiiara** 
mrote conoseere che non lAnterno f ma Infernó 
anche a qael tempo denomìnayasiqnella Villa. E 
nella vita del Poeta , che legi^esi nella edizione 
del Canzoniere stampato in. Veneaia.nel i^^^f 
troVaosi qnesie.j^olei a Milano per la maggior 
parte hebbe la sua habitazione in ¥ÌUa lungi de 
la città miglia iiii , a un luoco ditto inftrno : 
dove la casa dallui assai moderatamente edifi^ 
eata ancora si veife. E volendo alenili dar qual- 
che spiegasione ad nna maniera si stranamente 
corrotta di dire , pensano , ch'essendo posto quel 
Tillaggio molto basso ) abbiasi for.se voluto allu-* 
dere air Inferno y sicocnne in parte bassa od in£e* 
* riore collocato. Ma eomnnque eìA si aia ^ doTende 
io adesso dir qualche cosa anche di qupsta solitu- 
dine del Poeta , niente sembrami più, convenitin- 
te y che di riferire quello cb' egli stesso scrisse ili 

10 nna sna lettera a Guido. da Settimo, la qunle 
non si troya nelle edizioni di Basilea , ma vien« 
estesamente riportata dair ab. de Sade nel terxo 

storno delle sue memorie sopra la TÌta del Petrar* 
ca , e cbe ben presto Tedremo finalmente riunita 
a tutte le altre edite ed inedite nella edizione, 
elle delle pistole latine del Petrarca sta prepa** 
vando il dottissimo ed instancabile profess. ab; 
Antonio Meneghelli, avendo egli particolarmente 
studiati i preziosi codici clic si custodiscono 
nella celebre biblioteca dell' insigne Capitolo della 
ehirsa Cattedrale di Padova. Ecco ciò cbe ne dice 

11 Poeta in quella lettera , dove parla spesiaU 
mente della sua dimora in Milano : Ho già tra- 
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^scorsa un'Olimpiade in Milano, ed incomincio 
l'ultimo antìo di un lustro. La L i! ne voienza , con 
cui qui 0OI1O traliato da tutti , mi lega a Milano 
in maniera » clie ( senza parlare de' miei cono- 
Fcenti ed amici ) ♦ dirò , ch'io ne amo infmo le ca- 
tip , il terreno j V aria , e le mura • la mia iihi^ 
tazione Terso Ponente in un an^lo rimotisttimo 
della cittA. Sono Ticino alla. Chiesa dì S. Am<- 
tro^io . dove per antica divozione concorre il 

fopolo in tutte le Domeniche i negli altri giorni 
un deserto. Molti de^ mtei conoscenti, o di 
qnelli che desiderano di oonoscermi^ si pro- 
pongono di venirmi a visitare; ma o impe- 
diti da' loro affari o sbigottiti dalla distanza, 
non vengono* Ecco -quanti Tanteggt io ne tragJ^ 
go dallo starmene Ticino a questo gran -Santo» 
Ei mi conforta colla sua presenza , ottiene al- 
l' anima mia le grazie del Ciclo , e mi libera 
da noie non picciole . . • • Pel tempo della i»iate 
ho presa una casa dì campagna - nei contorni 
di Milano molto deliziosa, dove l'aria è purissi- 
ma , e dove ora mi ritrovo . Io qui conduco V or- 
dinaria mia vita; e cosi sono assai più libero, e 
meno infastidito dalie noie delta Città . Kulla mi 
manca, ed i contadini mi portano a gara e frut- 
ta , e pesci, ed anitre , e seivi^ggimne d' ot^ni ge- 
nere. Avvi non lungi una bella Certosa fabbrica- 
ta di fresco, dove io godo in tutte le ore del glor- 
ilo que' piaceri innocenti che la religione può 
offrire* lo volea quasi stabilir il luio sogi^iorno 
dentro del CbicfStro , e que' buoni religiosi vi 
consentiyaiio i ed anche mi parca che il braama- 
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iiero,*ma credetti meglio non furio ^ ponendomi 
^però colia mia abitazione vicino a toro , a (ine di 
poter assistere ai loro santi esercizi. La loro por« 
ta mi è sempre aperta ; privilegio ben a pochi 
conceduto „ . Sin qui il nostro Poeta . Deside- 
rando io per tanto di pubblicare col mezzo delle 
stampe anche questo prezioso monumento di no^ 
stra bella e veneranda anticfaìt& , me n' andai in 
quel luogo, e pregai il sig. Giovanni Mìgliara ^ 
pittore di prospettiva che a' tempi nostri non ha 
purri, e mio grandissimo amico, a voler essere 
meco , ed aver quindi ia cura di trarne il disc 
•£»no da doversi poi incidere ; il che per sua gen- 
tilezza egli ha fatto. Lietissima io Vvn o tu per me 
<i|U€lla giornata » che la presenza de\ sig. march, 
G. Giacomo Trivuizio , d' ogni amena ed onesta 
letteratura coltivatore amantissimo, mi rese e mi 
rendierà sempre più cara e memorabile . Rico* 
nobbe»! per tanto che quel solo pezzo di abi- 
tazione eh' è sostenuto dalle due colonne , e 
veramente antico, e che tutto il restante fu ri-* 
fabbricato modernamente. I pavimenti, le volte^ 
e spezialmente le finestre delle due stanze verso 
la campagna , dimostrano evidentemente la pri« 
ma loro antichità. E ciò che mirabihnpnte ne' 
fa prova , oltre quello che ne scrisse il poeta 
stesso f e la costante tradizione di tutt' i villici 
di qae^ contorni y sono cinque lettere maiuscole 
scolpite in ambidue i capitelli delle due colon- 
ne ; le quali lettere benché sieno di form?>, co- 
me dicono 9 gotica y e molto logore dal tempo, 
pure sono manifeste abbastanza a chi le riguardo 
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con ijaella diligeuza , con la quale riguardan- 
dole il 8ig. march. TriTukio^ le diseoper^d 
«rie le fece ricononcere • Le lettere scuia queste 9 

e sone scolpite con quest' ordine : 

C. F. P. 
F. P. 

delle quali lettere la aatarale ioterpetraiEione pat- 
ini certamente non poter esser altra « che questa : 
Canoni cus Franciscus Petrarca fieri Jecit. 

li grazioso e finito disegno , fatto dal sig. Mi- 
gliaia, fii maeatrevolmeDte iatagliato dal sig. Già. 
Bigatti , che pòi la morte rapi nel fiere dell'età 
sua e delle più belle speranze. U fortunato pro- 
prietario di quella casa , già abitata da contad[iaiy 
e pretenleniente il aig«'GiiiBeppe AqoaDi possiden- 
te niiiaoese> il qoale certo sarà anche assai bene- 
merito nel Yoler far si , ohe almeno quelle due 
stanze , di cui s' è detto ^ sieno colia più gcio&a 
eostodia -cooserYate. 
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LI $ig. ab. Iacopo Morelli dt memoria oooravoliff-*. 
sima , fa prefetta della biblioteca Marciana , sco-<*^. 
prì alcani anni sono in un esemplare a penna del 
Canzoniere ricopiato nei secolo qaintodecirno , e 
posseduto dalla reneta patrisia .famiglia dei Bar«» 
nWighi di S. Paolo y un* annotazione , che qoan-» 
tunqae raanclil del nome dell' aatore, pur sembra 
dimostrato essere stata scritta da Lombardo della 
Seta PadoTano. Essa eontìeoe le notizie le pià pre- 
cise ed esatte ' che desiderarsi possano sopra la 
morte del Petrarca ; dal contesto delle quali, e da 
quella buona iGede • con cui è manifesto essere 
stata scritta annotazione medesima , niiuia paà^ 
dubitar punto della lor reriti. Fa gii data in luce 
hai nota dal sìg. Morelli nella sua edizione del 
Canzoniere, cbe pubblicò in Verona nel 1799- 
Trnye però non essere inopportuno » cbe dovendo 
10 qui far qualche cenno del monumento sì cele- 
brato, cbe inmemoria del nostro poeta è stato eret- 
in Arquà, premetta da prima qualche notizia Si- 
curano la più fondata sopra le-^ morte di lui (cbe tao* 
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to vammente vieti riferita ftitefaedas(!rìttoridifiom-* 

mo credito ) col porre sotto gli ocelli de' miei let- 
tori r annotazione -medésìinà , tal quM Si legge 
nel codice di jojira indicato e tanto più , ohe 
^neì consìglio chMo* pi%B^ di dàt fe mennorìe 
della sua vita, non potea di sua natnra abbrac- 
ciare anche quelle della aoa morte. Millesima 
trecentesimo septuagesiwf i/ond^os die mariis 
decimo octwo luliiy hora quinta nodis, jirqua-- 
dae , inter montes Eugantos j duos dics et 5e- 
ptuagesimum annum attingens , obiit celeber*' 
rimuB et • temporis sid sapieniissimus omnium , • 
pater , pmee^or >*et DominuM tneus , Domi'^ 
nus Franciscus Petrmrca^ Tates y Historicu^ p 
T/èCotogus^, et Orator eximius ; qui illud suum 
wnttajUie caput y m sUmma Romani Capiiolii 
jff^j maxima cum frangi ét tétius Roìn0ni 
popidi consensu , MCCCXLL die Fili ApriUh 
sub exàmine singolarissimi et illustrissimi v^iri 
Roberti fer^atem ét Siciliae Regis , aetate sua 
peritìtmmi omnium \ ao imiiU sMihiia decorali f 
merito laureàtum^ tveprd mea indigna peciora 
tenMS , illam suàm bcatissimam animam in ^i 
mattili Ultimo ^a^it anhelitw uùhi memorahì- 
le et aetérnàm flebUé mmnui* . 

li corpo di lai fa quindi rip^^rta ìd on ma^oifr* 
fjb sepolcro di marmo rosso , sostenuto da quattro 
tóbnne sposto ctirimpetto alla chiesa di Arquà. 
FrMoéscolo di BrMiamHciie il Petra^a nel suo te 
s tomento at«a*grft istituita «rade iimveiiale di latti 
i suoi beni mobili ed immòbili , glielo fece inml- 
attCy4'ÌniiiaitaKida in qiiel giorne. le »>l6nnicscquk< 
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tra il canto de' sacerdoti ed il concorso degli ami- 
ci, il Poeta stesso arcasi {preparato ia vita qaeU 
l' epitaGo che leggasi nel m&itì^ 4él > mennmento. 
Le tteririene poi y .che Franoeacolo fece scolpir 
nella base y e che noi non possiamo dare che in par« 
-le nella stampa , continaa nel giro della base stessa 
in questa maniera : i^ire iwif^ ^Francisco Pe- 
Jtrarctu^ laureato Franciscolw de Brossofio Mc;^ 
diolanensis y genera individua <:onversatione , 
<amore , propinquitatt , ci successione , memoria. 
Anno Domini MCCCtXXlIIL Die XPfU Julii. 
£ pì4 sotto nella patte inferiore della base mede- 
simii Ifggesi questa iscrizione : Io : Baptista Rota 
Palavinus , amore ^ benei^olentia, obscnuintiaque 
devinctiss. ac toni, celeber. Fatis virtutuni ad^ 
mtraior ad Posterqs. Af. fi. itf. C. Final- 
mente nel I S67. Paolo Valdizocco PadoVlino, pro- 
prietario allora della casa abitata dal Poeta , per 
prosare alla posterità quanta fosse la divozione 
eòa verso di lai ^ ne fece scolpire il ritratto in 
bronco , f che ora è mezzo guasto , perorché al- 
cuni sold^li sul ^uincipio del secolo scorso, tirane 
do d' archibuso contro di lui f.^e ruppero un oc- 
chio )'e 9 fattolo collocar iteltaifarte superiore del 
monumento , ti fece porre sotto la seguente iscri- 
zione : Fr. Petrarchae Paulus Valdezuchus Poe^ 
-matuni eius*admirator ^ aediuni. agrirnif^pt 
sessoTf' Aano^!0igiem pos* jinnoM* ' LX VII. 
Jdibus sepiembris. Mànjredino .dòmite P^icat. 
Nel prospetto eh' io do di questo monumento , 
furono osservato tutte le re^e df.irarte dal va- 
stissime {eometni ed ingegnere Sig. dottore 
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Vincenzo Zabco Padovano, il quale per mia Ì8tan« 
essendo più volte a tal fine andato in quel luo- 
'Sl^9 ne fece quindi an disegno esattissimo , eh' io 
%(A diedi ad easeire inciso al sig. Federito Lese. 
Un solo piccdiiwimo arbitrio voHi prenideniBi, cieè 
che essendo i lauri i quali ciriiondaDO il monà- 
mento> pianteti di fresco ( il Sig. Faujas de Saint^ 
Fdbd celebre natimltsta geologo Parigioo, li 
-piantò egli «lessd in penosa nell'ultimo ano piag- 
gio d' Italia ) io li feci disegnar più grandi , a fine 
di dar nn po' più di vaghezza al disegno ed alla 
stampa medesima^ Ognun vede però che uo tede 
arbitrio da qui a pochi anm non «uà più co- 
nosciuto* 

DICHIARAZIONI . 

ED ILLUSTRAZIONI . 

STORICO-C RITICIIE 

del Prospetto del Monumento 
ch'i in Padana. 

Egli era pur da desiderare, che al primo pro- 
motore e propagatore della bella letteratura in 
Itaiia al primo ristoratore non solo , ma a quello 
che il pcrfexionameBlo diede alla nostra bugna» 
fosse eretto io Padora, città fiorenlissima per 
ogni maniera di stadio e di discipline , un monu- 
mento che ne eternasse la memoria ; dico monu- 
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mento, non ncUo stretto senso , tìv\ quale fu questa 
voce usata da' nostri approvati scrittori » ma nei-» 
\ ampio senao ^ in cui gli antichi Aomani usarono 
la vow ìtMiumentum^ o motdmentum* £d era 
pure eonvenientissimo che fossr, innalzato nella 
^ chiesa Cattedrale , di cui fu canonico^ e. presso 
cui per alcun . tempo ebbe la sna. alùtazione. Ciò 
in fatti venne* proposto in vari tempi^ cte^ passati 
secoli ; se non che ebbevi sempre i soliti ostacoli^ 
>che le YÌcende dell' amane cose, e i diversi pareri 
delle persone sogliono d' ordinario frapporre ih 
cosi latte imprese. E fino a quando , dice lo ze« 
tantissimo mons. nostro vescovo Orologio di feli- 
cissima memoria neil' eruditissima sua opera in- 
titolata : Serie cronologico-istorica dei Canonici 
^, di Padova a fec. i5i e fino a quando 1' avido 

viaggiatore ^ cha ammira nella Cattedrale di 
99 Padova tante memorie di uomini illustri andrà 
,9 cercando in vano qi^Ua del Petrarca? None 

forse Francesco eccitatore del genio delle let- 
„ tere in Europa ? Non è forse il Padre della lirica 

poesia ? E non meriterà un pubblico attestato di 
^ gratitudine^ da questo Capitolo ? Ma non pe* 
rorò inutilmente il nostro Prelato. £ra tanto onore 
riserbato al nobilissimo animo e gaieroso di mons. 
Antonio Barbò da Soncio canonico della Catte- 
drale medesima, il quale pensò ^ e ^1 consenso 
de' rispettabili suoi coUegbi fece tare a sue spese 
queir illustre monnmento di cui parliamo , e 
che sul disegno , felicemente immaginato dal sig. 
Vincenzo Zabeo , fu poi esattissimajDiente inta-« 
gliato in rame dal sig. CàateUioi seCbndo che la 
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stampa lo rappresenta. Egli è tutto di Metto 
marmo bianco, eccetto il fondo eli' è di para- 
{|0ti6^ bellissimo , doy' è la nicchia, nella qaaie 
é pos|<r]l bMio éè\ |)oeta« U lavoro det monii* 
mento , sotto la direzione del sig. Znbeo, è rtato. 
con ogni precisione e finitezza d' arte eseguito 
dft Pietro Mennini , scarpellino y a lente ; ed il 
bmto , in mmoo di <kirrara, è siato fiitto dal 
sig. Rinaldo Rinaldi Padovano , alliew dell'ini- 
mortale Canova, che riuscì cosa veramente bella ^ 
e-degnadi no tanto maef^tro. Qaesto monumento 
è «tolo' eapoftdaUafNibblic^a viiia, con grande 
concorso de' cittadini e Aé' forestieri^ nel giorno a4 
di dicembre P anno 1818. Fn <;oltocato nella 
ebttefta Cattedrale, alla sifiistra dell' ingresso della 
|K>rta dei Leoni. Moitó poesie fiirono pubblicate 
còlle stampe in cosi lieta oeéasione , la delle 

quali può vederci da' nostri lettovi in fine^del 
VoU II. neir Appendice II. alla biblioteca Pc- 
trarcliesbja'i col titola di iRoc^oto. 



• ' Finé del Secondo Tonto* ^ 
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TAVOLA. 

ELLE PRINCIPALI COSE 



CHE SI CONTENGONO 



IN QUESTO SECOiNAO VOLUME 
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